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Presidenza del Presidente MERZAGORA

PREISIDENTE. La seduta è aperta (ore 17).

Si dia lettuf'a del ,proceSiSaverbaile deHasedu-
ta pomeridiana di ieri.

RUSSO LUIGI, Segvetario, dà lettura del
pro()es'~Q verb(()le.

PRESIDENTE. Nan essendovi asservaz.iO'~
ni, il processo verbal:e si intende arp[>lr,o~,atlO.

Variazioni nella composIzIone
di Commissione speciale.

PRESIDENTE. Comunico che, su Ti,chiesta
del Gruplpa demacratica ,cristianO', ho ,chiama~
to. i1 senatare Salomane :a far parte deUa Com.
mi,ssiane pe.r il :parere sull'eITJflnazione di nar.
me relative ane drcas,criziani territo:rria~i ed
alle piante organiche degli uffici ,giudiziari, in
sostituziane del :senatare :Sp,ailinoentratO' a
far part,e del Gaverno..

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Camunica Iche, valendom\
della facaltà conferitami da4 RegaJamento, ho
deferito i seguenti disegni di 4egge all',esame
e aWap'prava~:ione:

debla 2a Commissione per~enbe (Giustizia
e autarizzazioni a pro.cedere) :

«Integrazione dell'articalo 9 della legge 31
luglio. 1956, n. 991, recant'e modirfica'zioni alla
legge 8 gennaio. 1952, n. 6, suna Cassa nazia~
naIe di previdenza e assistenza a favore de,gli
avvaca'ti 'e procuratori» (2043), d'iniziativa
dei senatari Petti e Agastino., previ p3tl~eri
dena l" e della ,5a Cammissiane;

della 5. Commissione p,ermanente (Finanze
e tesara):

«Cancessione di contributi integrativi dei
bilanci delle Amministraziani camunali e pr,a~
vinciali dene zanecolpite dalle alluviani e da
altre calamità naturali nell' :annata 1957»
(2037), d'iniziativa dei senatori Spez'z,ana 'ed
altri, previo parere della l" ,Commissiane;

«Agevolazioni trihutarie per la costruzione
della ferravia metrapalitana neUe città di ,Mi~
lana e Genava» (2039), d'iniziativa dei sena~
tari Rada ed aHri, previa parere deUa 7" Com~
missione;

«InterpretazJ::one autentica dell'articalo 2'5,
n. 5, del decreta del Presi.dente della Repub~
bEca 11 'gennaio. 1956, n. 20, ,cancernent'e la ri~
liquidaziane delle pensi ani » (2040), d'inizi'a~
tiva dei senatari Russo Salvatare ed al'tri,
previ pareri della l" e della ,6a Cammissio.ne;

della 7a Commis,sione p,ermanente (Lavori
pubblici, trasportI. paste e 'telecomunicaziani,
marina merc,antile):

'« N orme suHa previdenza marinara» (203'6),
d'iniziativa del deputata ,Rapelli, previ p.areri
delLa 5" e della lOa Gammi.ssiane;

« Sistemaziane ,della strada interpra'Vinciale
"Rimini~Novafel'bria~San SepO'kro" interes~
sante le pravinci'e di Farlì, ,Pesara e Arezzo»
(2041), d'iniziativa dei senatari CappelUni ,ed
altri, previ p'a<reri della 1u e deUa 5a Commis~
SlOne.

Annunzio di presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Camunica che, a name del~
la 7" Commissione permanente (Lavori pub.
Mici, trasparti, ,poste e telecolffiunkazioni, ma~
rina mercantile), il senatoIìe. Ta:rtufali ha 'P're~
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sentata ,la relazione sul seguente dilsegno di
legge:

« Ccnversiane in legge del decreta~legge 2,5
IgÌlIgno 1957, n. 444, cancernente l'ulteriare
proroga dei termini previsti ,da1 secando comma
dell'articola 3 del regio decreto~legge 7 djcem~
bre 1936, n. 2081, relativo al nuava «,slsetto
-de1le linee di navigazione di preminente inte~
resse nazionale» (2031).

Questla relazione sarà stampata e distribui.
ta ed il relativo dlse,gno di leg',ge sarà iscritto
all'ordine del -giorno di lUna de11e 'Pros,sime se~
clute. i

Annunzio di ritiro di disegno di legge.

PRESI,DENTE. Comunico ,che il senatore Si.
bille ha dichiarato di ritirare il seguente di~
segna di legge da lui presentato:

«Ricostituzione in comune autonomo della
frazione di V algiaie can distacco dal comune
òi Giaveno in provincia dj Tortino» (1413),

Tale ,disegna di leglge sarà pertanto cancel~
lato dall'ordine del giorno.

Seguito deUa discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste per l'eser.
cizio finanziario dal P luglio 1957 al 30 giu.
gno 1958)1 (1848)"

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca tI
seguito deHa dliscussi,one del disegno di 1egge:
« ,Stato di previsiOone de11a s'pesa del Ministero
deH'a'gricaoltura e delle foreste per l'esercizio
finanziario dal 10 lwg'lio 1957 al 30 giUg.lO
1958 ».

Avverto che vi sona ancora 19 oroatori iscl"Ìt~
<ti.a parlare. Mi .permetto, Iperciò, di rÌ'corda.
re a 'butti i senatari che prenderanno la paro.
1a di r~g.pettare i limibi di tempo c,oncordati.

È is.critta la parlare i,l senatore De Luca Car.
lo, il quale nel ,cors,o del sUOointer,vento svo~~
gerà anche i due ordini del giorno da lUlipre.
sentati. Si dia lettura degli ,ordini de1 giorno.

RUSSO LUIGI, Seg'f'iebario:

« Il Senato impegna il Governo a procedere
senza indug,ia alla organizzazione, pressa ogni
Ispettarato a!graria che o.peri in territari ,ca~
l'enti di &cqua per irrig'aziane, di persanale spe~
.cializzata e mezzi tecnici idonei per condune
gratuitamente riC'erohe di acqua nel ,sotto~
suolo.

«Le quante valte ciò non £olsse consentita
con i fandi a dis'posizione, invita il Governo
~tesso a Ip:ravvede,re alla ;presentazione di un
o,rganÌiCo disegno di l€~g~eallo S'COlPO».

« Il Senato., rilevata rIamancanza a ~ quan..

to. mena ~ la inadeguatezz'a della viahilità mi
nore, nella maggiar parte deUe zane a,grarie
della Nazione;

consta<tata la mancanz1a, in malte di ess'e
zone, di line,e e'lettl1iche, da :cui derivare luce ed
energia 'Per le occorrenze degli agrircaLtori spar~
si per ,la campagna e delJ'e imprese agmr:e,

ritenuta che tali ca'renze, mentre vietano.
il saddisfacimenta delle più elementari 'es,i~
g'enze della vitia maderna, costituiscono. ra;gia~
need ar.gament.a non ultimi del pragrediente
spopolamento delle campagne,

impegna il Gaverno ad apprestare i mez~
ziidanei 'e necessari per colmare, p'resta ,ed i'n ~

te,graImente, le due gravi lacune ».

PRESIDENTE. 11 senatore De Luca CIarlo
ha f&coltà di 'parlare.

DE LUCA CARLO. Onorev,oli caUelghi, si~
gnor Presidente, sÌ'gn,arMini'S,tra, re.almente,
per quelle non 'Pochissime ,cose che avevo di~
visato di dire, il Emite di tempo che mi è
stato imposto. mi la.scia un ,pochino imbaroaz.
zato, per,chè io. ,che non s.ona mai lungo nei
mi,ei discorsi, ed i calleghi me ne pOssono. da~
re atto, questa valta avrei valuto svilupp.arè
qualche ,tema ,che mi sembrav,a intefiessantp
e per questo av,rei dovuto usufui'l'e di qualch,'
minuta in più dei venti minuti ac,cafidataml.

:PRESIDENTE. 'Senatore De Luca Cada,
i Emiti di tempo .per i 'senatori sana stati fissati
dagli stessi Grup,p,i parlamentari e non dal
Presidente.
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DE LUCA CARLO. Ora, se invece del ventl
mlin<utl,il tempo da me occupatQ sarà un ,pochl~
no più Jungo, non me ne va'l'rete, ed iio s'pero
che il Presidente mi consentirà di srv:iluppare
00mp'iutamente se 'pur in termirui s<tringati Il
mlO p0nsiero.

Leggendo la relazioa:1e eCQnomi,ca generale
,presentata da1 Mini!strQ del bilanciQ, mi sono
serfferma:to a ,considerare una .fra,se che mi ha
colpito, A palgina 6 è dettQ, ,a 'pro'posito ,deUa
granicoltJUra, ,che «ta'l.e cifra di 87 milioni di
quintalI, che sono s'tati raccoltI nel 1956, pur
a,ss'i.curand,o Ia 'Piena c,opertura del f1abbisogno
interno, 'pone una del'1e ,condizioni per favQre~
voQiprospettive C'Ìrca il ridimensionamento del~
La col'tura, nel ,senso di eliminare le terr:e meno
adatte, che adesso sono ancora coltivate ::\
grano ».

Sembrerebbe ovvia, tale ,conclusione: di
grano se ne produce troppo, ridlmenslionalITlo~
ne 1a 0oltura. Senonchè, senza voler dire, 'Con
questo, ,cosa men ,che cortese [lei conrronti
del compiIatore del periodo riportato, mi p'are
che H rimedio suggerito sia trop'po ,sempÙJici-
stieo. La caltura g'ranaria non è un atto di V')-
Iontà; la ,coltura gran aria è una 'condizione
imposta daHa natJUl'a del terreno e daUe con-
dizionicHmati0The. Dire eEminiamo le terre
meno adatte, vuoI dire el"minare i terreni che
rendono di meno, quali dovrebber,o essere que':~
H di montagna e di 'P'arte non tra'scurabHe del~
laco'lNna.

Voi, egregi ,coiNeghi,mi insegnaite chegmn
parte del suoI.o italiCO' giaee inCO'llina, Ove è
normale una prolungata, spesso assoluta siÌc~
C'ità es'birva. Conclusione immediata e necessa-
ria di questa ,constatazione si è ,che nella no-
stra zona cQllinar,e non è Iconsentita altra cal~
tum hase che quella del frumento, che, pelr es~
ser,e una pianta a semina autunnal,e ed a svi~
]uppo invernale~prim3;veri,le, cons,en'te d,i ,poter
sfuttare quella terra, che nOn 'Potrebbe esse-
re sfruttata in altro modo.

Da Qluesto accenno mi pare evidente dedur-
re ,come di 'por.ta<ta rormidabiJe debba dirsi lo
studio deI 'problema del ridimensionamento
della coHura a grano.

Esso inf'atti inciderebbe su tutto l'andaJ1Jfel1~
to della no s'tra agr,icoltura. Certo, stare a Ipro~
durre grano in montagna quando si raccolgo~

no 6, 7 ,od 8 quinta<li ,per ettaro, 'ad andar be.
ne, con quello che costa il grano, come antici~
pazioni colturali e come lavoro, nOn conviene
assolutamente perchè è ovviQ che un qualun.~
que reddito e doè un utHesos'tanziale non esi~
ste; Q se eSllste deve dirsi in tutto irritsorio. Ha
fatto un conto ap'Pr,ossimativo, e Po.sso.dire che
0g1g:ila !più elementare agricol'tura, appena a,p~
pena ammodernata e raz:onata, esige un di.
spend}o per ogni etta'ro <c<oaivatoa grano' che
rasenta le 60~65 mIla lire. Ho fatto il conto,
ripeto, ed avreI voluto riferido ai 'colleghi; ma
non mi è consentito dlalla brevità del tempo;
bi<sognerà pertant,o che ess'i mi credano un 'Po'
8ulila parola.

Se è necessa'rio 'spendere c,irca 65.000 lire
,per coltivare un ettaro di grano ~ spesa viva,
tra 'lavQrazi:one Iprofonda, sementi e:letbe, conci~
mi, assicurazioni, trebbiatura, tras,por'ti, e,cc. ~
indipendentemente dal lavoro, si arriva spesso
a spendere persino dI più di quanto si lucra
perchè, onorevole Ministro, è .stato ridotto, sia
pure soltanto di 100 lire, il ,preZZQ del girano
a quintale ed in un anno, per molti, disgra~
ziato <come questo. Ci sono degli agricoltori
che sono 'stati colpiti gravlssimamente dall"
gslate: è mai possibile allora che 'un agrkol
tore il quale si è visto falcidiato, si,no al 30~40
per cento ed anche oJtre, lil suo raccolto, si ve~
da poi anche failcidiato, sia Ipure ,di sole 100 L~

l'e, il ,prezzo del ,grano? È una riduziioneche lo
.rr~O'rtificae ('he QltTe tutto ,glI dà 'la sensazione
di non elssere asS'istito.

Chiudo la 'parentesi e vado ilnnanzi. Come
dicevo, Se il grano costa dal1e 60 'ane 65.000
lire per ettaro di ,spesa viva e se la resa deIla
mO'ntagna è di 7 od 8 quintali ,per ettaro, eVI-
dentemente, can H Iprezzo del grano a 6.900'~
7000 Nre H quintale, il reddi'to. non ,wpre la slpe~
s'a. Sembrerebbe una oondusio.ne paradossale,
ma non Io è, perchè il povero montanaro, non
a<vendo altra risorsa, nan potendo a:p.p1icani
ad altro 'lavoro, è costretto a coHivare grano,
pur se m reddito deUa sua dur,a faticla sarà tra-
E:,curabile, 'lesinandQ sulle s.pese e quindi iPra~
ticando una agricoltura primi'tiva. C'è vera~
mente da pensare che nOli siamo ma[to, ma
~olto indietro su quel'la che è la vila deI pro~
gre1Sso; e mO'lto, ma mlolto lontano daUa s'Od.
disfazione deUa esigenza fondamentale, essen.
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z,iale, ,wnnaturale ail 'lavoro umano re ciaè che
questo deve avere 'Un cOIIIIPenso ,adeguato che
dia al :lavorator,e il senso. di 'una vita senza lus~
si, ma senza ste,nti;e non concluda, inrvece, ill
una f'ame ,permanente s.oddisfatta soila qualche
volta, per 'segUltaI"e a vivere s!tentatam\ente
Ulna v'irta amara e gr,aJITIa.

La esigenza, pertanto, di ridImensionare la
Iproduzione granarlia, si Ipresenta Igià netta e
perentoria. Noi non possiamo !pradurre per la
es'porta,zione. Se patessimo produrre grano III
eccesso sul fabbisogno interno 'per poterlo
esportare, rullora i1 prob1.ema, sarebbe di fac,lle
soluzione; ma S'2 pens'iamo .che quest'anno ~

non so Se J'rinformazione ,sia esatta, ma ho ra~
)T.OIle dl ritenere che 18 sia ~ per sgombrare
i magazzini degli ammassi si è dovuto vendere
il grano all'este~o a poco ,più di 4.000 lire 11
quintale, si comprende 'perfettamente come la
produz,ione per l'es'portazione ,S'i,aassolutamen~
te Ìl11Iposs,jbi:le.Quindi se per il '00nsumo 'inter~
no abibiamo raggiunta il limite di saturaz,ionc",
se di e~portazione non sii pUÒ parlare perchè
non abbiamo la possibilità economica di farIa,
occorre 11ridimensi,onamento deUa coiltura con
le conseguenze a cui ho ~ccennato. Bi,sogna
Ig"uardare ,in faccia qruesto grave problema e
cercarne una soluzione che sia Qa meno peg1gio
di quelle possibili.

Se dobbiamo ~bbandonare la coltura d~He
terre meno 'adatte, dobbiamo. in'tanto abbaJl-
donada in montagna. La mprnrtagna, a mio
avviso, è stata creata da Dio ed organizzata
dalla natura per due cose: :la foresta e il.a'Pa,st,o~
rizia. FOirzare la natul'la per costringere la
montagna a dare queHo che non IPUÒdare, a me
s'embra un nan senso. VogliamjO fermare g'Ji
uomini alla montagna? N on ci riusciremo .s~~
curamente, se dobbiamo ammettere che il grano
arriva, sì e no, ai sei, sette quintali per ettaro,.
Gli uomiI1Jisene vanno. da:l1amontagna perchè
la Viita lassù è dura, è difficile, è pave'l'Ia. Se
questa è la ventà umana, non 'insist'iamo in un
arbficio 'per tratterredi lassù e 'prendiamo il
coraggio a due mani, miglioI'liamo 1e ,condizio~
ni delle foreste e dei pascoli, e così di,amo l'av~
vio na'tura'le allo Slfruttamenta dena montagnà,
Sreco,ndola sUra ,natlura e ,le Sue .possibilità.

Se e.liminiamo la produzione della monta~
gna ~ e non sla,rà una cosa facile, iprerchè oc~

correranno aggiorn~enti lenti e disip.endio-
si ~ noIÌ arI11veremo ad una Iproduzione grana~
ria media di 25 quintaH per ettaro tra pianu~

l'a e ,collina. Produzi,one medi,a, di 25 ettari, che
come tutte le medie dice poco; perchè ess.a
sarà ~a risultante di rproduzlOni di 40~50 e ,più

quintali >peTettaro in pianura e di produziÌoini
di 10, 15, 18 quintalli in 'cal'lina. Infatti oggi la
e,01lina non è in .condi.zioni di n:mdere medira~
mente più di 16~18 quintali per ettaro.

Su questa base, vedwamo quale Ipossa essere
la rendita di un'azienda media nella nostra
collina; parlo più specialmente della collina
marc:hig.iana, umbra, toscana. Azienda media:

10 etta~l1i di s'Uper1ficie, COn metà del terre-
no semma'to a grano. Come ho dettro, dif~
ficilmente ,si pUÒ arrivare ad una Iproduzione
superiore a'i 18quintaii 'per ettaro e quindi a
90 quintali per cmque ettari. Togliendo ila
semina, 'togliendo ~e spese necessal1ie, calco-

lando per gueHa impr'esa un minimo di tre Ulll~
tà lavorative (infatti il 'podere mode1ilo ai. ,fiflÌ
deJ:1a riforma doveva tra l'altro accup,are sta~

bilmente almeno un terzo di unità lavorativa
per ettaro), ,sommando il reddito del grano,
del bestiame, del1a vite, rpoichè non rei sono 'Pro~
dotti marginali aJp'prezlZabili, si deve consta~

tare con rammarico ohe qruegli agrli'00ltori trar'.

l'anno fuori da un lavoro duro e pesante un
r,eddito inferiore non :so10 a que110 degl,i olpe.

l'ai del'la industria, ma degli uscieri, dei pOl"~
tieri, degli agenti di custodia, ecc., di tutti ~o~
loro, inrsoIDjma, ,che pur non essendo qualilfica~
ti ev'adono dalla campagn.a, si occupano :n
città.

1:1quadro è gri,gio e n'On si riuscirebbe a reu-
derlo più roseo. Debbo quindi 'Pervenire ana
conclusione che l'agT.icoltura di coNina, che si
esercita su molti mi1<ioni di ettari, nan è in con~
dizioni floride e non rconsente che una vita sten~
tata. N'On ci dobbiamo merav,igl,iare pertanto
se anche la con ina si s'popala.

BOCCASISI. Quale è il motivo?

DE LUCA CARLO. Mi pare che 10 stò di~
cendo: non rei dobbiamo meravigliare, in quan~
to chi lavora in camp'agna o in collina racimola
solo qualche cosa che basti per vivere e viver
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male. Ecco 'Una del1e ragioni, la principale, a
mio avviso.

BOCCASSI. E peorchè racimola solo quel
poco?

DE LUCA CARLO. O non mi sono spiegato
io o lei non mi spiega che cosa intende dire.
Non potendo. stabilire chi dei due 'abbia la col~
pa, andiamo avanti.

MINIO. In quanti erano a vivere m quel
10 ettari dI terra?

DE LUCA CARLO. In tre persane. (interr~
,),uz1~onedel senatore Minio). Ad ogni mada, s~c~
come la Castituzione italiana 'ammette la pro~
prietà privata, lfinchè la proplrietà pnvata esi~
ste la dabbiama cansiderare carne elemento es~, .
senziale del,la vita economica e giuridiea d'ella
N aziane e dobbiama esaminare qlUale sia la
rendita che ess'a può dare; perchè questa impo~
ne l'ordine costituzianale che noi e vaI ci siamo
dati. Chè se abalita la mezzadria ci fossero sola
coltivatori diretti, non credo ohe, dovendosi te~
nelI' conta della rendita del capitale investito,
delle imposte e delle spese, ,che graverebbero su
di essi esdus,ivamente, le canclusioni sarebbero.
molto divel'se. Voi mi direte: ma perche que~
sta critica defatlgante, demoralizzatrice'? Per~
chè, .onorevole Mlnistra, se vogliamo veramentE;
fronteggiare la situazione aglr,icola della colli~
na italiana, dobbiamo, prima di andare a ve~
dere quali passano essere i rimedi possibili, sta~
bilire una precisa diagnosi del male.

La colHna è aI"ida: la ragione vera, deUa sua
pavertà di reddito sta nella impossibilità at~
tuale di irrigarla. Ma è ciò veramente lmpossi~
bile o si potrebbe tentare qualche cosa di più
e di diverso di quello che nan si è fatto fino ad,
ora? Bisogna darvi atto, onorevole Ministro,
che voi avete cercato di andare incantro alle
esigenze dell'agrkoltura. C'è un madesto stan~
ziamenta per i laghi callinari. Il professar Mas~
saccelsi dell'Ispettoratocornrpmbmentale di Fi.
renze, e che mi fa ,piacere di naminare qui in
Senato. come una dei benemeritI dell'agrica1tu~
ra italiana, sta conducendo. una battaglia mi~
l'abile per la maltiplicaziane dei laghi ca1lina~
ri. Egli arriva a questa conclusione: che con

gli appre.stamenti meccanici che oggi esistano
e che sana a dlspasizkme del la vara umano, can~
giunti alla passibilità di callegare il lago ~01li~
nare con la fOl'ma di lirrig:azione a pIOggIa, SI
passano. castituire nella ,collina nazianale circa
40 mila laghi, i :CJ:ualidovrebbero. pater dare
acqua e ricchezza ad 'un milione di ettari, at.-
traversa cui arrivare al razionale sfruttamen~
to di altn 4 miliani di ettari di co1li.na. Di gui~
sa che i benefici patrebbero estendelrsi su 5 mi~
lioni di ettari.

Se questo 'programma, che ho. ragione di l'i~
tenere attuablle, nan è un sogno ad una 'chi~
mera anarevale Ministro, credo che la via sia
Pirap;io questa: cer,care dI irrigare la ,collina
cOonl laghi ,collmari. E can le acque del sotto~
suala, aggiungo. la ha p,resentato un ordine del
gIOrno. in merita, che mClta ,J'amministraziane
centrale a dotare g'1i isp.ettarati agrari di per~
sanale tecnico e dI meZZI per pater procedere
,a.J:1aricerca gratuita dell' acqua nel lSottosuolo.
C'è pareechia acqua in ItalIa. I nostri bacini
,imbriferi nan sono grandI, ma flrequenti; lun~
go. la dorsale appenninica lahbiamo raccolte sot~
terranee di acqua ehe tendono naturalmente ai
fiumi e al mare. Cerehiama di ,captare que~
st'acqua. Con l',acqua dei laghi collinari, con
quella che possiamo repell.'.irenel sattosuolo, con
gli aggiustamenti tecnici che i nastri scien~
ziati benemeriti eer<::hemnno di attuare e p'er~
£ezionare, io. ha la speranza viva che questa
difficile IsituazlOne ,passa essere superata e che
la caltura glranarla, che andrebbe a pesare Isul~
l'econamla nazIOnale ,carne una necessità inso~
stituibile, potrà essere concentrata sui terreni
più adatti e ca,paci di maggiori rese; mentre
gli altri terreni, che oggi non si prestano a
colture diverse, patranno essere ladibiti a pro~
durre piante industrialI, frutta, olrtaggi, fieni
ed altro, ,che pass'ana es,sere domani messi sul
mercato. senza il pericola di vederne svilito il
prezzo., come avverrebibe per il grano. I,nfatti,
se nai cantinuassima ad aumentare ,la produ~
zione -granaria ~ quest'anno già un sintomo
è stata avvell.'tita can la diminuziane del prezzo
uffidale del grana ~~ noi arriveremmo a prezzi
che non ci cansiglierebbera .più di caltivarlo,
perchè non ne avremmo più la remunerazione
cangrua e la nostra agricoltura languirebbe, in
quanto nan potremmo. sastItuire, nelle candizio~
ni dI oggi, colture dlVerse da quella :granaria.
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ICiò, mentre risO'lverebbe il problema di ca~
rattere genel'tale, servirebbe altresì ad una mag~
giare remuneraziane del lavolra agli agricol~
tori. Quando noi potessImo aumentare la pro~
duzione che possiamo vendere e collocare con~
ve'llientemente, evidentemente i redditI aumen~
terebbero ed una delle ragioni, forse la fondoa~
mentale, per cui oggi è in atto e pIÙ si minaccia
la spopolamento della collina, patlrehbe essere
eliminata. Comunque avremmo fatto il primo
passo veramente serio per trattenere lassù co~
loro Iche oggi, per guadagnare troppo pO'ca,se
ne allontanano.

Ma non basta.
Gli uomini na'll vivono più come 50 anni fa.

Gli uamini hanno bisogni ed esigenze che la
c,ivHtà ha imposto, per na'stra fortuna. Non
SIamo ancor,a arrivati, dovremO' eammmare an~
cara su questa via; ma certo è che gli uomini
di oggi non si accontentano p~ù di quello di cui
erano paghi gli uomini di ieri. Oggi gli uomini
SO'llùa ,cantatto con la città, conoscono ,gli agi
della vita, le comodità; la motorizzazione ha in~
vaso ,la campagna. C'è tutto un risveglio, una
esigenz.a a vivere più intensamente e civilmen~
te. Le condizioni in c'lii si trova la nostra ool~
lina sotto questo profilo consentùno la soddisfa~
zione di queste esigenze? Purtlrùppo dobbiamo
dire di no, in mO'lti casi.

Mancano le strade. La cascienza della strada
in Italia c'è per i grandi centri, ma non per i
piccoli. .:illper me motivo, ad esempiO', di vivo
rammarico il flatto che i contadini ravescianO'
l'acqua dei campi sulle strade, trasformandole
in fossi. Esse sonO' con due palmi di pùlvere
nell'estate, scavate, infossate, e di inverno sona
assolutamente impraticabili pelI' il fangO'.

Occùrre flare le strade, ma bisogna anche
mantenerle. Se la strada non è mantenuta, co~
stituisce un dispendiO', uno sperpero camp,l~ta~
mente i'llutile. Ricarda un impegno del mio par~
titù, in periodO' elettarale, rkonosci'lito e rican~
sacratO' come programmatico da parte nastra,
e tutti lo abbiamO' ,propag1andato: ,che si sareb~
be ,provveduta alle strade minori.

Esigenza fandamentale di civiltà e di pro~
gl'esso, che dobbiamo se,ntire carne imprescin~
dibile ed inderogabile e che do}jbiamù soddisfa~
re, costi quellO' Ichecosti. Quest'opera di civiltà
dipende in gran parte da voi, onorevole Mjni~

stira; perchè queste strade servono principal~
mente all'agricoltur,a; esse Sùno come l'appara~
to venoso e arterioso e servO'no a stabIlire il
traffico tra la campagna ed l,centri abitati:
servonO' per pO'l'tal' vh dalla crumpagna i pro~
dotti, e per portarvi concimI, materie fertiliz~
zantI e qua,nt'a'ltrO': ma soprattutto ca'll.sentono
agli uomini che VIvono Isalati nelle campagne,
mO'lte volte lontanissImi dal centri abitati, dI
raggiungere questi centri pier vivere quel mi~
nima di vita di relazione che aggi è diventato
necessario. La questione della strada è essen~
zIale, ma i Comuni nan possonO' fa,re le strade.
Non ne hanno la possIbilità econùmica. E poi,
spesso, questa eSIgenza non è sentita. In Uil
Paese che nOn nommo SI è tentato da }JalL'tedi
akunI proprietan dI s€It'VirSI, ,per costrUIre UIl"
strada dI CalL1Ipl3.gna,della legge sulle strade vi~
cinalI che prescrive che quando la rIChIesta è
fatta d'a un terza deglI interessati al Comune,
si può imporre ai frontisti il Co,nsalrziù obbli~
g.atO'ria. N ùn fu possibIle di far nulla; e cor~
seropersino mmacce gravI contrO' l promotol"l
d il G~po deH'arrnministrazione ,comunale. Pur~
troppo siamo a questo: che se i Comuni ed i c~t~
tadini non sentono tale esigenz,a, essa deve es~
sere loro imposta. Dabbiama impalrr€ }a costru~
zione delle strade e mantenerle; per.chè attra~
verso q'lieste strade passerà la civiltà, p€l'tChè
esse serviranno a far sentire dI meno, all'ab~
bandonato e sperso abitante delle ZO'l1eagrico~
le, lla triste solitudine che gli fiacca IO'spil1'ito
e lo sospinge anch'essa, e non ultimo stimolo,
verso forme più alte di vita lassaciata.

Chi lo può fare? Credo che ,si possa risol~
vere il prolbIema affidando la costruzione e la
manutenzione delle strade alle p,rùvincie. N a~
tumlmente è 10 IStato che deve provvedere i
fondi; ma le provincie, servendosi delle lara
attrezzature, che già lodevolmente usano per
le str,ade Ip,rovinciali, potrehbera, ampliandole
la dovere, servliI1sene anohe p.er le strade minoTI.

Un altro problema è la luce elettrica. Nùn
si vive più con illumino a petroliO'. Avviene in~
vece 'tallvolta, ad esempio, che se :partorisce unq,
besti'a di notte, non c'è moda di illuminare la
stalla altro che COnun famoso lumino a pettrolio.

SPEZZANO. Questo accade nelle campagne
anche per le donne.
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DE LUCA GAiRLO. La donna, fortunata~
m2nte, potrà ~ (;.ome avviene orm~i di fre-
quente ~ servirsi dei presidi della tecnica che,
come sai, 'consente 'l'uso dei gas per illummare
la casa. Ma per la stalla ciò non avviene. Sk~
come però le besHe premono molto, '2 ben a ra~
gione, al cOl1tadino, egli deve pateli' accudire
alle necessità della stalla con quelle comodità
che consente la ill'uminazione elettrica.

N on averla In casa significa essere indié~
tro di parecchI decenni. Inoltre l'enegia elet~
trica deve servire anche a sollevare l'acqua
quando è possibile averla; a far funzionare i
motori per i trinciaforaggi e pelr tutte quelle
mac,chine di cui si va estendendo l'uso e che
oggi sono indispensabili, ma che senza l'ener~
gia elettrica non possono essere utilizzate se
non con dispendio e ,pericolo molto s'liperiori.

Ho detto questo per dare ragione del mio
secondo ordine del giorno con il quale invoco
dal Governo provvidenze opportune, affinchè
noi diamo al coltivatolre dei campi il mezzo p,er
arrivare a soddisfare ,queste esigenze che non,
c<>nsentono ,più di essere aggiorna,te: strade,
klce, energia.

Ma, onorevole Ministro, quando avremo ,at~
tuab quel che chiedo, se avren1jo ben fatto più
dI un passo in lavanti ~ e speriamo che le mie
non SIano chimere ~ non avremo fatto tutto
quanto possibile e necessario.

E qui torno ad un problema che è stato per
anni fisso nella mia mente: il problema del
prezzi, punctum dolens dell'economia agricola,
problema gravissimo e nell'ordine ,politico e
nelJ'ordine economico. Ripetere che c'è una sfa~
satura tra i p,rezzi all'olrigine e i prezzi al con~
sumo, è ri,petere uno slogan. Che li rimedi per
IJl1rivare a rimuovere questo inconveniente do~
vuto alla speculazione siano difficili, siamo tut~
ti d'accordo: però difficoltà n.on vuoI dire im~
possibilità, e si tratt1a di un problema talmente
imponente che è ,assolutamente necessalrio che
il Governo cerchi di risolverlo.

Un amico pochi giorni fa, di fronte alla mia
doglianza ,che le ,ciliege costavano 300 lire al
chilo, ebbe .occasione di dirmi che le aveva vi~
ste a 400, Ma Ie cirliege r,ealizzano in campa~
gna 50 o 60 lire, e bi,sogna che siano stupende.
Se Iper arÒvare dallra camlPag'ua a Roma qruel~
le ciliege aumentano ,fino a 400 lire, tale fattu,

s;curamente arbnorme, fa scontenti 'ins,ieme Il
produttore che realizzla ~pocoe 'i'l consUmjatO'l'e
che spende molto, cont,entando so10 la serie di
speculatori che si insinuano nel rapporto 2
che sipossotlO ,permettere spesso macchine,
divertimenti e lus,s'i alle ,spalle di ,chi lavora
per ,pr,odurre e ,per consumare. Ehbene, qm,l.
sto è moralmente riprovevole, giuridicamente
iHeclto, polriticamente non to~Ierlabi,le. Dobbia~
mo intervenire, Se necessario col ferro e col
fuo.co, 'Per r~primere questi gr,aviss'imi abusI.

Ripeto quello che ho già detto altre volte, 'e
lo ripeto con più convinzione che mai, perchè
la malattia ,si aggrava. Ho meditato lungamen~
te su questo problema: se dovess,i dire di aver
ttrovato una sol'lizione, direi cosra inesatta; ma
penso .che giuristi di valore pO'ssano studiare
ed applicare il rimedio: ad esempio creare e
disciplinare un qualche cosa di analogo, nel
commercio, al reatO' di usura. Come esiste l'usu~
ra per il prezzo soverchio del denaro, così non
è concettualmente impossibile pensare che un
reato simile all'usurla possa configuralrsi a ca~
rico di chi artatamente accresce il prezzo delle
merci in genere che egli porta sui mercati. Co~
m'linque, o reato di dolo, o reato contravvenzio~
naIe, o ritiro delle licenze, quakhe mezzo deve
essere escogitato per impedire l'ulteriore svi~
luppo di questo 'gII'avissirno inconveniente; ,che,
francamente, mentre mortifica il produttore
agrario, deve rappresentare anche una preoc~
c.upaZlOne ,per ,il Governo, 'perohè i,l ,problema
è pure squisitamente politico. Le mass:aie che,
per acquistare al melrcato pochi prodottI, delb~
bono spendere la più gran parte di quello che i
mariti Iguadagnano, saranno vivamente malcon~
tente ed il loro malcontento ~ legittimo ~ si
al1argheràcome i cerchi d'lacqua.

Signor Ministro, noi creiamo malcontenti che
potremmo tacitall'e con re'lativa facilità; inter~
venite a mettere ,fine a quei lucri oltre illecito
eh€. wS~lan.o,a chi vive di reddito 'fisso, sacr:.
ficio e dolori! Ed avrete ridato serenità e pace
a un n'limero grandissimo di cittadini.

Un altro punto dovete consentirmi di trat~
tare. Per le vicende atmos£€Il'iche che hanno
colpi,to .la nazione nel 1956 ,e nel 1957 (parlo
adesso più che altro come rapprese'llhante di
una provincia dell'Italia centrale), abbiamo sU~
bìto dei danni veramente imponenti. Noi, nel
febbraio del 1956, abbiamo visto seriamente
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compromesso, per non dire distrutto, il nostro
patrimonio olivkolo; noi nel 1957, 1'8 maggio,
abbiamo visto grano, prodotti arborei ed erba~
cei ridotti in condizioni miserevoli. N on è più
l,a grandinata che calpisce il singola o la ,gelata
di fondovalle; questo è fenomeno generale ed
è fenomeno. che in.cide sull'economia dei paesi
co'lpiti.

Allo stesso modo, per le stesse ragioni per
le q'Uali noi siamo i,ntervenuti ed interveniamo
quando disastri di questa ad 'altra natura si
abbattono in una re'gione d'Italia, dobbiamo
intervenire anche per l'Italia centrale, così du~
ramente plI'ovata. Non è il caso di ripetere il
veechio aforisma: 11eJSp,erit domino; qui è il
papaloche sopporta il danno, la collettività na~
zionale, che viene privata di una delle S~le ri~
sorse, eon la conseguente miseria di parecchi
membri consociati. Miseria ho detto.

Onorevole Ministro, voi pensiate (e, badate,
che sono molti che si trovano in queste condi~
zioni), vai pensate a quel che capita quest'anno
ad un aglI'ico:ltore, ad un eoltivatore diretta, ad
un mezzadro, ad un lavoratore dei campi, che
ieri ha vista distrutto completamente il suo
p,atrimonio olivicolo e pertanto da .quegli olivi
non trae più alcun reddito., e che sia stata que~
st'anno calpito anche dalla gelata. Ditemi vai,
nel vostro 'cuore di .cittadina ,amante del pra-
gl'esso, della civiltà e del benessere, a chi si
deve rivol,gere quel disgraziato per vivelI'e l~i
e loapropria famiglia?

Onarevole Mini'stro, :se questi sono l fatt,i,
senza retorica, senza iperbole, dabbiamo ap~
prestare i mezzi, non per sanare le piaghe, ma
per cercare di lI'idurne il danna ed il dolore il
più largamente e il ,più prontamente possibile.
L'oliva è pianta che cresce nei decenni e forse
nei secoli; è 'Pianta ,che è morta in un attimo;
e ,perchè 'essa sia sostituita e ricostitUIta e ri-
torni a dare un reddito è nece'ssario che passi
un periodo. di decenni.

Un patrimonio innegabilmente caspicuo è
andato distrutto, pelI',chè, voi 10 sapete meglio
di me, milioni di piante sono morte, milioni di
piante si sono dovute radere al s:uolo, milioni
di piante si sono dovute capitozzare la zeru;
e la totalità residua si è davuta ridurre a pochi
vilI'gulti, i quali, si spera, ,possano ritornaré
;:t dare quella tale ricca palma che è promesst:

di fiori e di frutti. Bisogna fronteggiare que~
sta situazione; voi avete già provveduto H1
qualche modo: ci fu la legge 1956 che fu
estesa anche su mia sollecitazione, al rim~
pian>t; degli olivet'i; mia ,perdo:natemi, sign0r
MiDJistro, quel'1a le~ge r3lplpresenta una gacCila
ne'l ma,re.

I danni sono gravissimi, bi,sogna che lo Stato
intervenga. L',amico Salari ed io abhiamo esco~
gitato un dise,gno di l'egge che va sotto il nome
del senatare Salari, ma 'l'abbiamo. proposto in~
sieme ed è :firmato anche da me. Voi avete pro~
messo, sensibile come semplI'e all'e necessità
della vita degli agricoUori, ,che terrete nel de~
bito eonta quella proposta di legge per cer-
care di coordinare gli sforzi e per cercare in
qualche modo di alleviare il disagio.. Io, 'a no~
me degli olivicultori della mia p'raV'incia, vi
ringtrazio e sono certo che quell'opera che noi,
insieme, potremo. mettere in essere, sarà ope~
l'a benefica ed-opera di canforto, perchè l'olivi-
c~ltore, onorevole Ministro, come in genere
l'a;gricaltore, non è soltanto la speculatare, che
cerca di tratrre daUa terra quel poco o molto
che la terra 'gH può dare: - l'dlivicultore è tale
per tradizione. .sono stati i suoi nonni, i suoi
avi lontani che hanno. piantata gli ulivi ed il
padre e lui stes'80, per ,cui sente la necessità
spirituale di trasmettere questo patrimonio, s'a~
era per il sudore dei suoi antichi, ai suoi figli;
perchè egli henedice gli avi e spelI'a che i rfigli
lo benedicano. Ebbene, non di'struggiamò que~
sti sentiment'i nobilissimi, aiutiamoli anche per
questo, ,perchè hanno i'l diritto di essere com~
presi in queste alte aspirazioni umane.

E non fate prestiti, onorevole Ministro, a, me~
glio, non date questa solo. L"agricoltore non
ama i prestit'i, sia pure a lunga scadenza, sia
pure a bas:so tas'so di interesse. L'agricaltalI'e è
più soddisfatto se ottieue un sussidio immedia-
to, magari non molta alto, che .10 sallevi dalle
ristrettezze del momento e gli di'a la spmta e
l'avvio per poter ricostruire que'l patrimonio che
ha visto distrutto. Date un contributo, magari
sca'glionato nel tempo, ma datelo senza ehe egli
lsia costretto a fare dei debiti che poi non potrà
pagar più. Badate che l'agricoltura si trova
in condizioni taH per cui il debito che si accen~
de aggi è difficilmente rimborsabile anche in
tempi mi,gliori. ,Se pur verranno i redditi agri-
coli, non sono i redditi industriali. L'ind~stlI'ia~
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le si può permettere il lusso di fare del debiti
perchè, laumentando gli investimenti, aumenta
lla produzion.e .e sa che recUlpererà presto, c,en
gli utili, il danaro che gli è stato prestato, per
restituirlo; l'agricoltore questa mentahtà non
ce l'ha, e ha ragione di non averla, perchè
l'agricoltura è un'.attività econamica povera.
Una volta che si sono fatti dei debiti è diffi~
cilissimo restit'llirH; e d'altra palrte l'agricol~
tore non è' preparato a'llecambiali, alle scade'll~
ze, ai protesti, a tutte queUe mille noie e fa~
stidi che il credito procura, specialmente nel
momento in cui, arrivati 'alla scadenza, non si
hanno i mezzi e si sarebbe costretti ad an~
dare ad accendere altri debiti per pagatrè quel~
li vecchi.

E vengo ~ ed ho finito ~ alle gelate. In

provincia di Viterbo ~ mi accupo di questa a
mo' di esempio perchè naturalmente è la mia
provincia ~ ,sono stati accertati e eonfermati,
come voi sapete, 8 miliardi e mezzo circa di
danni prodotti dalle gelate. La popolazione del~
la provincia di Viterbo per il 75 per cento vive
sull'agtricoltura, il che vuoI dire che ci sono
180~190.000 colpiti da questa disgrazia. Io ho
fatto un 'P~o'i cant,i e posso dire che la peTdi~a
pro wpit,e si aggir.a 'intorùo aHe 45.000 lire
che gli operatori economici in agrkoltura deb~
bono sopportare compresi i bambini, i vecchi e
glI inabili al lavoro. In un anno 45.000 lire sono
molte per un agricoltore e per Ò3scun membro
della sua famiglia, moltissime; e quell'agtricol~
tore probabilmente non potrà saldare Il suo
bilancio per quanto magro. Anche qui il rime~
dio ~ 10 comprendo perfettamente ~ è diffi~

. cilissimo. Io avrei pensato ad un sistema che
mi permetto di prospettare come indicazione,
salvo poi a voi vagliarlo e vedere, in più calma
e competente sede, se sia il caso di ptrenderlo,
come spero, in consideraziane.

Sono partito dal concetto ehe la Repubblica
italiana assicura i11avoro 'ai suoi :figli. I11avora
non è n,ne a se stesso; è mezzo Iper la vitia, h<t
quindi e soprattutto una portatla sq'llisiiamente
alimentare. Ciò è tanto vero che chi, senza
sua colpa, è disoccupato, fruisce di un sussidio
di disoccupazione che è concesso dalla società
in obbedienza all'imperativo della solidarietà
che tutti i componenti dell'umana famiglia lega
ed avvince. Il .contadino colpita dalla gelata è

più che un dIsoccupato: filllrà per ttrovarsi in
una .situazione peggiore; per.chè avrà lavorato,
senza ritrarre alcun vantaggio d'al S'110lavoro.
SIccome questo fatto mette allo sbaraglIO gli
agricoltori e le loro famiglie, 10 penso che si.
dovrebbe studi,are Il modo di estendere 11sus~
sIdio di disoccupazIOne a quel lavmratorl agri~
coli che si trovino in queste condizioni.

Qualche cos'a bisogna fare, onorevole Mmi~
stro. Vengono da tutte le parti invocazioni a
noi rap~presentanti politici ~ anche AlbertI ne

sa qua1che .cosa, come gli altri colleghi ~ per~

chè si provveda in qualche modo. Onorevole
Mini.stro, andiamo Incontro a queste eSIgenze
umane, sollevÌ'amo queste miserie, asc:iughia~
ma queste lacrime. Avremo comp'i'llto un'op.e~
l'a santa, della quale non dovlI'emo vergognarci
maI, anche se domani il Ministro del tesoro do~
vesse farci il viso feroce. I mezzi bisogna tro~
varli, perchè la voce dI chi chiede il pane non
deve essere resp.inta; ma 'al contrario ascol~
tata perchè questo ~ oltre tutto ~ ,impone la
giustIzia. (App'lausi d.al centro. Oongvratu)(1~
?Jiovni).

PRESIDENTE. LÈ iscritto .a parlalre Il 'se~
natore Spezzano. N e ha facoltà.

SPEZZANO. Onorevoli colleghi, o.norevole
Presidente, signor Mmistro, è ancor'a viva l'eco
della discussione della legge per i danni. delle
alluvioni ed ognuno ricorda che in quella oc~
caSIOne ci furono molti interventi. Eccoci, a
distanza di pochi giorni, ad occuparcÌ nuova~
mente dei problemi dell'agricoltmra: gli iscrit~
ti a par}are superano la ventina e mi a'llguro
che il Ministro consideri questa viva parteci~
pazione determinata d.all'interesse della mate~
ria e dalla volontà di fare progredire l'agricol~
tura, nell'i'llt€lresse de~ popolo e dell'intera Na~
Z'lOne.

Per me riesee difficile non ripetere quello
che altre volte ho detto, poichè sona pal"ecchi
anni che mi mteres,so dei problemi dell'agricol~
tura. Comunque farò del mio meglio e, per la
pnma volta, dichIaro che sarò breve e polem:z~
zerò poco con il Minishro e molto con il rela~
tore, che ha presentato una relazione pregevole
sotto molti punti di vista, improntata a grande
ottimismo (e non spetta a me dire quanto sia
ingiustificato) ma, nello stesso tempo, ricca di
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riserve, di critiche e di richieste. Colpisce però
il fatto che le richieste, le .critiche e le rIserve
non sono quelle delle masse dellia DemocrazI::"
cristiana nè quelle dell' .A>CLIe dei sindacalisti.
Non sono nemmeno quelle della AssocÌazion6
nazionale dei comUl1l italiani, organismo uni~
tario nel qlUale la Democrazia eristilana ha la
assoluta ma:ggioranza, nè quelle dell'Uniollt
nazionale comuni ed enti montani in cui la
maggioranza € pure democristilana; della Unio~
ne delle provincie italiane, nè tanto mr:>no
quelle della Lega nazionale dei comuni demo~
cratici.

Sono invece le critiche e le richieste dei 'gros~
si agrari d.ella Confagtricoltura.

DE GIOVINE, 'relato/f'e. Non ho mai pensato
questo.

SPEZZANO. Sono i fatti che dànno la pro~
va di quanto sostengo. Se quello che dirò non
risponde a verità, sarò lieto di riconoscere di
essermi sbagliato.

Dunque critiche e richieste identiche a quelle
avanzate dai grossi agrari della Confagricoltu~
ra. E infatti, onorevoli coHeghi, si auspica Ìil
ritorno (le parole non contano hisogna gU'ar~
dare la sostanza) degli enti economici dell'agri~
coloora. Il che significa il ritorno del corpom~
tivismo. E la ,cosa non può non plt'eoccupare
ed allarmare perchè deve essere considerata e
inquadrata nella imper,ante tendenza cattolica
tanto pericolos,a per lo sviluppo della libertà
nazionale.

Questa richiesta non è nuova, venne qui avan~
zl3.ta, disclUtendosi il bilancio dell'agricoltura
nel 1952, nella relazione dell'onorevole Gua~
rienti. E non ripeto ciò che in quella circostan~
za con l'a sua autorità e competenza seppe dire
il compianto collegia 'e compagno Ruggero
Grieco. Ripete!rlo signi,ficherebbe :l:'Ìpeterlo lll1a~
lamente. Ma mi auguro che l'amico De Giovine
vada a rileggere la relazione del collega Gua~
rÌenti del 1952 e il discorso del collega onore~
vole Grieco.

Un'alltra ,critica presenta il relatore ~ l'ec~

cessivo fiscalismo ~ che poi è stata fatta pro~
pl1i<adaI coUega 'Ragno e sarà, senza dubbio,
fatta da altri 'Oratori. Anche per questo aS'pet~
to il TeIatore di maggioranza porta nelI'aula

del Senato l'eco di una ben orchestrat.a campa~
gna di stampa, che vIde tappezz,ate le mura di
tutte le città ,e fu larnciata da una ben n'Ùta
or,ganizz.azione. E per '8vitareche i .aolleghi
pensino che mventi queste ,cos,e, ecc'Ù le te-
stuali espressioni che SI leggono nella relazio~

ne di maggioranza: «le spese degli enti locali
che non recano akun vantaggi,o agli agricolto~

l'i 2 prescmdono daUe lClro capacità ,contributi.
ve ». Quest,e espressicrni, le abbiamo viste seI"Ìt~
te nei manifesti della cosiddetta Conf'2dera~
zione nazion,ale coltivatori diretti ,ed hanno

determinato la rip,rovazione ,generale di molte
'Organizzazioni e la indi.gnazione generale de~
gli amministratori de,g~i enti locali.

DE GIOVINE, reZatol'e, Parole così isolate
si possono t,rovlare riprodotte in qualsiasi posto.

SPEZZANO. Basta a dimostrare che ho ra~
,glOne ~"eco che v,iene da quel'la 'parte ".

Vedre~

mo fra poeo mvece che tutti i provvedimenti
presi da1le amministrazioni locali iperesentaTe
ipÌ>ccoli sono stati respi'nti dall'AutoI1ità tu-
te>ri.a. E ricmderò anche quel,lo che stam1ane
molto autorevolmente diceva il Pr,esidente del-
,la Commissione, se'l1a,tore Menghi.

.Ebbene, onorevole relatore, non v,i rendete
conto che quanto voi sostenete ha determlina~
to un'indignazione generale, centinaia e mi~
g'~iai8.di smentite da pa,rte de,glli amministra~
tori degli enti 10lcaHe le ,proteste da Iparte di
bUe le orgaruizzazioni, la ~ega dei <Comuni
democrabic,j, la stelSS<3.LN.C'.E.M., la A.N.C.1.

E non è s0'lo questo che si rivela neH~'1
relazione del collega De Giovine. Ritorna
'inf.atti l'ombra dell'la Gorufida, facendo pro~
pria la :dvendicazione di questa relativamente
a!l',impos'ta di famiglia. ISi augum cioè nella re~
lazione di ma~gl,oranza che fimlposta di falIlll~
glia d~bba es,s'ere ancorata ad un'imposta ge~
nerale sul patrimonio. N on solo noi non ab~
biamo mai laccolta tale richiesta, ma la stessa
maggioranza della Democrazia cristiana l'ha
respinta. IQuesta è la tesi fatta propria dal
Ministro deUe finanze, ma uno dei vostri col~
leghi, il se1natolre Cenini, ha presentato un
di,segno di legge per distruggere le ,circolari
del Ministero delle finanze e per costituire un
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controalt,ara al disegno di .leg,ge che ,lo stesso
Andreotti ha presentato.

Ed ancora: il relatore si augura il hlocco del~
Le supercontribuzioni. Impostato così ,iJ pl'ioble~
ma delle slUipercontr,1buzioni non può essereac-
ooltc-. ,È ,necessario discriminare: bl.occo déHe
supercon'tribuzioni sì, ma Iper i piccoli, a:nz1ielSo~
nero per i ,piccoli, non .solo blocco. LibeTtà per
i grossi, -applicazione non pro,gress'iva.

DE GIOVINE, 'relaitore. Noi lo abbiamo
chiesto v,er 'Ì coltivat,ori dil"etti. Lo Is'piegherò.

SPEZZANO. R,ingrazio. Ec,co come la polè~
mica tra democratici serve a qua'kosa. Io sono
lIeto se la mia ,polemi,ca porterà ,a chiarire il
Ipensiero de'l relatore. Sono se.mpre lieto quando
vedo colleghi che s,i incamminano per la via che
noi riteniamo gius'ta.

Presidenza del Vice Presidente DE PIETRO

(Segue SPEZZANO). Debbo dire lo stesso
per l'altra r,ichiesta del relatoré :sull'ahoJi'zione
dei contributi unificati.

Stando ,così le cose vorrei mandare quesLa
lI.'elazione all'onorevole Pastore, all'onorevole
Genazzaro, a:ll',attuaie t8ottosegretaI'lio agli m.
terni, ,onorevol,e Saliz,zoni.

n 28 del mese di mlarzo 'Ultimo scorso a Cd,~
tanzaro i',onorevole Pastore, nella .sua qualità
di rap,presentante de~la C.I.S.L., ha .parlato Illel
senso clOffilp,letamenteopposto a queHo Iscritto
,nena r:elaJzione di mag1gioranza. L'onorevole
Salizzoni, ,come Iniembr'Ù della direzione della
Demo.crazia cI'lilstiana, nel Congresso deUa
A.N.C.I., ten'litosi recentemente a Palermo, è
.stato ,chiamato a f.ar parte del Comi!tat'Ùesecu~
tivo d~ quest' Associaz'1One non certamente per-
chè egrli siipresenta bene, veste hene, tè pieno dI
forma, ma perch?! ,aveva accettato le rive'l1di~
cazioni richieste, le critiche mosse da quella
organizzazione. Quelle richieste, quelle criti~
che sono completamente contrarie alle richic~
ste e alle ,critiche della relazione di maggio~
ranza, ,per -cui si presenta il problema: la mag~
giolI'anza della Democrazia cristiana chi segue?
Segue Pastore di Catanzaro e Salizzoni di Pa~
lermo o si usanopiutto.sto due diversi lin~
gUlaggi ma la sostanza purtroppo è la ,stessa?

Vorrei domandare ancora: ,Ladiversità del
linguaggio serve forse per mascherare la real-
tà? Sono quesi,ti politic-i che pongo e ,che mi
auguro siano risolti politicamente.

Nella relazi,one c'ÙI,p,isceanco.r,a i~ fatto che
non vi è una sola parola sulla riforma fondi",~
ria e sui patti agrari. Eppure S0'l10gli argo~
menti di fond'Ù della nostra IPolitica agraria,
eppure i patti agrari hanno rappr,esent,alto. 'nel~
la vita di questi mesi l',argomento più diibattu~
to della nostm vita politica e sono all'origine
deIla !Crisi gorveroativa. ISi dimenVl,ca ,anche
tutto queNo che avviene <ne,gliEnti di rifol'~
ma. Proprio in questi giorni vengono eseguI-
ti sequestri a decine se non ,a c-entinaia nel
vari comprensolI'i degli Enti di riforma: a
Gastels:ilano 60, <a Borgia Iparecchie dlec,illl<~,
a Casabona 60; mi è arrivato ieri un telegram-
ma allarmatiss,imo di quei Sindaco.. E tutto que~
sto si lascia Ipassar~ inosserVlato.

Gosì non abbiamo sentito dir,e una sola pa~
rola sul ma100stlUme ,sempre più diilagante ne~
gli Enti. \

La vita politica ,itaUana gira da6 mesli at~
borno all'ar,gomento della Igiusta causa e dI
questo neppure una parola! Ed ancora: vi'Vis-
sima è l'agItazione degli Enti di riforma per~
chè molticonta:dini che hann'Ù trasformato la
terra, s,p.ess,evolte di,etr'Ù incarico se noOnordi~
n'e dei dirigenti degli Enti, non riescono adave~
re pagato l'importo della trasformazione così
come non riescono ad avere -chiusi i conti eco~
nomici. Eppure tutto questo passa inosservlato!
Quasi non eSlistesse.

Ho pr'esent'ato parecchie interl'ogazioni (t
questo riguardo ,e mi Isi è sempil"e ris,posto non
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negando. il diritto dei 'lavara!tari ad avere pa~
gate le g1iornate llavora:tiv,e Iper la trasformazio-
ne ma che non si ipoteva :pagar'e perchè IDjan-
"cavano i fondi. Intanto. i fondi c'erano. per 'Pa~
g"àre le spese di autamohiile e le mighala di
impiegati.

,La ,rruaz,ione infine si preoccupa dell'esodo

dal'la montagna e non 'passiam(O per questo
aspetto non esser'e d'aciCordo can il reiatore,
ma non. basta ,essere preo'cc:u,pati, bisagna ri~
correre ai rimedi, hisogna che questi r lmedi
siano efficaoi. Le preoccuplaziani sono g:iuste
n:Jja sulla realtà, ,suilla drammatitCità della. si.~
tuazione, su'lie mO'ltephc.i calUSe che questa SI.
tuazione determinano non ci si intlrattiene, m8~
gLia, vengono trascurate. E noi Ipensiamo di
~~prire questa de:fkienza.

Io creda che a dimQstr,are l"importanza dei.
la montagna nella nostra vita nazionale basta~
no. due cifre: 8 milioni dI montanari, 13 milio~
ni di ettari di montagna, per c1uiil problema
nan riguarda s,olo 'la mantagna, ma è un ,pro~
blema naiZlOnale, che è dIvenuto patrimonIO
di tutti came la questi,one del Mezzogiorno.

Ma nella realtà, Ipartenda da questa Impo.
stazli.one più che giusta, ,casa è stato fatto?
Quale è La situaiZione? In sin'tesi 'la sii IPUÒri.

'levare da un quals,Iasi annuario. statistico, do~
ve s,i trovano dati ,ilID,pre.ssionanti, cir,ca il red~
dito, l'abbandono, l'arl'ietratezza. Si 'PUÒaffer~
mar,e che la vita della mon'tagna è la negazion0
di ogni ,p,iùelementare iprincilpio di civiltà.

Potrei sottosclliverein un certo slenso quena
che diceva po,co fa H senatare né Luca C'arlo
relaHv,ailljente all'energia elettr:Ìea che manca.
Egli diceva che, se deve partarire la vae'ca, òi~
s,ogna fal'le <lucecan un legno resinoso ed io }J
in't'errampevo dicendo che lITlO'ltevalte in quella
situazione si trova non solo lla vacca, ma la
moglie del contadino e mi pare la cosa SIa
più grave.

Sappiamo la deficienza di strade, di scuole,
di condotte mediche ed ostetriche. Purtrappo 111
montagna si muore p,er lun parto diffici1e, per
un morso di v,ipera, Iper una infezione 'Puerpe~
rale. Ma noi siamo fatti casì, non esamin:i.amo
le 'cose, non ci pensiamo, viviamo come auto.
mi, :finchè arriva un fatto nuo'Vo, luna quai},sia~
s,i c:ifra, che fa cadere la henda e ci ,sveglia
dal torpore. È queUo ,che è avvenuto recente~

mente quando furono pubblicati i dati relativI
all'analfabetismo. A quelle elfre, che hanno
impressionato ed in certo senso. commosso tut~
tal'opimone pubbLica,contllibuiscana In ma:)~
sima parte i montana~i e le zone di montagna.
Molti sono i fattori che determ.inanoquesto
.stato di cose, ma cer'Co uno dei ,principal,i è la
mancanz,a di una convenient€ attrezzatura.
Mancano le scuole, manca l'abitaz'ione deJ mae~
,stri ,che sono a,utorizzati a v,irverenei centlli ahL
tati e che, a,nche volendo, :non possono recarsi
ogni gio.rno a faI1e scuola e così ci trovIamo 01
fronte aHa t6ste realtà dli dieci ,giorni di fe~
r~e e di un solo giorno di ,scuo~a. E quando
quakhe amministratore cerca di supplire a que.
ste deficienze, quanti Qstacaiitrova! Quanto è
amara, quanto è d'ura la mia esperienza dI
smdaco"! Sono sei anni che busso a tutti i MI~
nisteri, sei anni che n,on do pace ai vari Mi~
llistri: sembro un pitocco, a ,chi ehiedo una
Co.Sla,a ChI un'altra. Ebbene, onorevoli caHe~
ghi, dopo selianni, mentre sembra di aver rea-
lizzato chIssà che ,cosa, in un comune di
21.300 8Ibitanti mancano ancora 52 au1e sco~
l.astiche rorali, tutte in zona di lTIIOntagna, e
mancano ben 43 abitazioni 'Per maestI'lÌ.

,Questa è l,a .sÌ'tu8lz'ionenella quale si innesta
lo E:lpopolamell'to che aillarma 'iJ ,collega onOTe-
vole De G:ovine. Ma lo spopolamento è effet~
to e non causa. Lasciate, onorevoli coUe'ghi, al
,perditempo di s,tudiare se ,si tratti di un feno~
me,no pato~ogico

°
di un fenomjeno ;fisiologi.

C'o,è 'un'inda.gine completamente inutile, è cer-
to però che, ;fino a ,quando la situazione è quel~
la che è, lo spopolamenbo nè si eviterà, nè di-
minui'rà, ,anz'iaumenterà.

Voi obiettate che influisce a determinare lo
spO'polamento della montagna la volontà di .sta~
re meg.}io e noi tutti questa volontà non solo
condividiamo, ma dici,amo che è 'giiusta.

Ma chi osa condannare nel 1957, chi ,può
os,are di ,criticare questa vOllantà di stare me~
glio, ,questa vo'loll'tà di VIVere lin modo ci.vi1e,
di 'finirla con la vita di arretratezz,a e di ab.
bandono? Al crit.ico, il qua1le abbandonandosi
alla retorica dke che lin montagna si vive be~
ne, c,on l'aria pura e con l'acqua fresca, Illoi
risp,cmd'iamo in un modo semplici,ss:imo: ci va-
da a vivere lui, i1 cnitioo, con ila sua retorica,
con la sua ipocrisi,a, con la sua fals'ità. Vadano
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i CrItiCI -a nutrirsi d~ s01e, ana ed acqua d1
.fontè. I contadini litaham hanno tanto sofferto,
hanno tanto oombattuto, soffrono Iper non ab-
bandonare, per valorIzzare la montagna ed
hanno tutto il dirItto di chIedere, come chle~
dono, oondlzioni di vIta migllOrl.

Ognuno di nOI 11 ha VISCl emigrare: oh!,
quante volte, -come sindaco, ho tentato di fer~
marl1 in questo 1.01'0 ,tnste 'èsodo. Le ,file, le
lunghe .opprImenti ,file, glI atl'l delle stazIOni,
i trem, .le terze .classI, l vIaggI senza bl'ghetto,
l sotter,fugl per sfuggire al nu.ovo controllore,
la pez,zuo1a con Il cozzo dI pane. éol1eghl,
quante lacrime, quante .famIglIe distrutte, ep~
pUI1e v.oi, quando .la povera mogEe, .che :ha Il
mar,ito lont,ano, 'P,ecca, tuth le date addoss,o!

IQ1uesta situazione è determmata dalla mise~
ria, daill'abbandono m cui vengono lasciate
queste famiglie dI contadinl~, di montanan.
Non diteciche l'abbandono della montagna è un
ma.le necess:a,rio. È invece 'la conseguenza di una
politica. Ma vo'i rls;pondete, come avete sempre
risposto, opponendo g'h lsiorzi fatti, ,le ieggi
s,pedali, gli stanzlamenti. Ma 'Ìi Iproblema nOlI
è questo, nOln è di vedere quali e quanti leggi
,s,peci.ali .ci sono s'talte e quali e quanti staYl~
zliamenti ,sono stati fatti, il ,problema è di sape~
re ,cosa è stato flatto, quale è lil rapporto tra le
reaJizzwzioni e le necessi'tà.

Nè ci si ripeta quel vec,chi.o lu.ogo comune dd
qua'le si abusa da secoli, che siamo poveri, che
poverissima è ~a mpntagna ~taUana. La verItà
è che le montagne Ipotrebbero essere, se non 'ric-
che, 'Per lo meno men.o matrigne, po'trebbero
essere suffi,cienti 'O quasi ari'solv,ere i proble-
m~ dei montanari.

Vi è il .prob[ema delle a.cqui€'; ne abbiamo
d:isousso l',altro giorno, non voglio r"lp,eter:e, 51
faccia in mO'do che Ie acque vengano .sfrutta~
te da~lo Stato e non dalle privrute sodetà. QUI

il discorso naturalmente sii allargherebbe, d.)~
vremIDlO p,arlare deU'I.R.I e deI.1e funzioni che
l'I.R.I. dovrebbe arvere per difendere, per >tu.
telare l.a montagna.

In condusione si richiede luna divers~ pal1~l~
ca. Ebbene, quale è lla nuova Ipolitica che m1

'Pr'o.p>onete? l,l sua ,pe'llsiero, onorevole Mini-
,stro, i'Ù non ho avuto Il bene di c.onos,cerIo in
una discussione al r,igiuardo in quest' Aula; [)e-

rò l'ho co'nosciuto leggendo iÌ.Ìdiscorso che ~ei
ha fatto in una fes'ta per la montagna..

Ehbene, uno dei cardini della p.ohtica del Mi~
nis,tero deiU':agricotura ne:i rIguardi della mOll-
tagna sarebbe ,costituito da~la ricoLStituzione
del poderi. Ed anche qui ritorna ù problema
g,ener:ale, l'orientamento generale della 'Polliitìca
g,overnativa. Infatti si vorrebbero ricostitUl~
re quesiti !poderi non a danno deilla. grande
pro:prietà terriera, delIa 'Prolprietà assenteista
e quindi dei mO'ltl pvoprietari di oltre mine
etta:ri, di oltre 500 o 200 ettari, ma s,i vog:IWllO
ricostI'~uire i poderi ,a danno dei piCCO!!I,a dan-
n'O dei piccolissimi. In sostanza rIspondete ille-
g-ativamente a.lla riforma fondIaria generaJe,
sfuggite alle nostre ,proposte di abbassare il
'hmite. Non vole'te sentir parlare di ,tutto que-
sto, o megli'Ùne padate, fate de[le promesse,
ma le :promesse restano tali. N on agite, n0n ]e
realizzate. :È neeess,ario che si cam)bi tutto 10
orientwmen'to deJ1a '\nostra ipoliti,ca :genera~e.
E a questo riguardo ritorna il :problema del-
fisco.

Noi amm'Ì1nistratori democratici abbiamo d.1
tempo .sentlito l.a necessità di correre in aiuto
del pkcol'i agricoUori ed abbiamo da anni espli-
>rata una attività ,che torna ad onore delleam~
ffilinistraz:ioni popo~ari democratiche. Ma qua-
le è la realtà? Tutte le nostr,e deHber'e di eso~
nero de:icO'ltivatorli dir,etti dwlle .superco11'trI~
buz,ioni sono state ,respinte daUe Giunte PT').
v,:ncialiamministr,ative; ed è nOltorio che ne]~
1a Giunta ,provinci,ale wmministrativ,a tp.redo~
mi'na la volontà del Governo, deglli uomini d,el
Governo e del signor ,Prefetto che il GovernJ
l'ap-presenta.

Tutte le ,amminlstrazlioni popolari e demo-
cratkhe ha'nno cer:cato più di una vol'ta di atp~
.plicare l.a tass,a hestiame in modo discrlimina-
to, !ll modo da alleviare i picc.oli alleva tori
Abbiamo ritenuto che le IpOche bestie a disiPo.
,siz'ione del contadino fossero da considerarsi
mezzi di lavoro, ma sempre le varieprefettu~
re hanno I1iget'ta'to le nostre deli:bere. Abbiamo
dovuto sostenere luna ,campagna che' è durata
mesi e mesi per far revocare ,all'onorev04e
Ministro delle ,finanze una detenminatla legge
attraverso la quale si pretendeva che !il 'Picco~
lo contadino, l'al1evatore diret'to del maiale al-,
l'aJtto della macelltazione della bestia 'Per uso fa-
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migliare, dO'vesse ,pagare una eerta tassa cile
raggiungeva circa 3.000 lire per c,apo. Abbiamo
visto respinte tutte le nostre dehb€re COinie
quali ,aveVlamodisposto la creazione di condotte
vetel1inarie gratuite per i rpicc,ali aUevaiO'ri. Sa~
na state 'respinte tutte le del:ib€re p,e,r'a'PpJÌcare
i.n mO'do discriminato le prestaziani d'opéTa.
Questa è l'attività delle Giunte pravinciali am~
m:inistrative, ques'ta è l'attività del Minister,)
dell'interna nei ,ri,guaTdi delle deHb€re degli En~
ti tliOcaliche mirano a migHar.are la ,situaziane
dei piccali e medi produttari, e vi è una circa~
~are del Minisiera delle :finanze con la quai.e
nien'temeno si vuole Iparalizzare ogni tentativa
deHe lamministrazioni comunali oper quanto r~.
,guarda il mi,gl.io.ramenta delle case ruralI.

Che dire del~a scuala e della maneata aSS1~
stenza scolastiea? l,a ho luna tl1iste esperien~
za. Nel mio Co:mune, un cOIT1junedi mantagui'L
ad ol>tre 900 metr,i, d01pa cinque anni nan riu.
scivo ,a riar istituire una nuava scuola. Allor;),
ha gira'to :J'ostacola, ha travato un maestro
element'a,re disaccupato, gli ha dato l'iinc:arica
di rec1arsi in queltla zana, gli hO'arredata carne
meg1liopotevo una quals,iasi stamberga che ser~
vislse cO'meaula sca~as1Jicaed ha assunto impe.
gno di dargli una determinata sOIniIIlaper ogni
a1'lieva che fO'sse stata promosso. Il risultato
è stato quanto mai positivo : 21 ragazzi, che sa-
rebbera finiti analfabe'bi, sano stati regalarmell-
te pramassi. Ebbene, il PrefettO' del1:amia prO'.
vincia ha credu'ta di daver respingere quella de~
Jibera. Eppure probabilmente quel Prefei'ta sa.
rà an-da,to, come g~i altri, ana festa della man~
tag.na, avrà fatto cara anCihe lui .a tutta la re~
toric.a che ,p,erila montagoo viene messa in fUll~
zi.one!

Dop'o tutta questo, anarevale De Glovine,
vi è druvvero da stupirsi della spapolamema
del'la m:Dntag1na? Vi è da s,tupirsli, semmai, ca~
me 1.0Slpopolamen'ta non abbia assunta propar-
zioni ancara più allarmanti.

È necessar,io, dunque, promuavere una nuO.
va paHtica. Dicevo che qualche melse fa alla C:J..
mera dei depuhvti vi è stata un mÌ'nuto e p~o~
fonda dibattito al riguaI"do e ,anche questo di~
mostra l'impartanza de,l prohlema. Le vie, gli
or:ientamen'ti indicati sana iParecchi. Potrà di~
scutersi suUa minore a maggiO're bontà degli
stessi, sul malggiore Q minar casita, ma certO'

non sulla passibiitità di risolvere il problema.
Per cui, Se la passibilità c'è, mettetevi all'ape~
ra. N ai nan dahbiamo indicarvi un programma
nel -dettaglio, ma salo nel,le 'grandi lmee ed è
peTciò c.he vi diciamo che Sl deve autor~zz,al"e
una discriminata esenzione fis,cale, che biso~
gna aiutare i Camuni che quest,e esenziani di~
spongano, che biS'ogna che gli stanziam'enti
.fatti can le leg'gi speciali sianaaggiuntivi e
nan sastitutivI, che bisogna andar,e ,avanti con
l.a riforma fondiaria,che biso'gna facilitare
il ,eredita, che bisogna creare un ambi,ente
possibI:J.emedi'an1Je lavori pubbliC'i, s,cuale, asiE,
in mado che la montagna finisc.a di essere
un altraggia aHa civiltà.

Le acque, la 'prima grande ,ricchezza delle
nostre ,campagne, SIano tal te a-i grossi specu~
latori e ,al monap.alio. Si assegni un termane
peren'borio, ,passata il qua~e si revaichi la con~
cessione. Si fissli un iermine :perentorio perchè
la s£ruttam~mta sia completa e non p'arz,i,ale
8 ,si bccia ,in modo che :per ~'amoniagna si sta~
bHiscana dei prezzi di f'avare .per ,l'energia
E.~ettri.c,aceduta ali montanari. ISi crei una .as~
,siste'll'za larga e generosa. ,si miri ,a difendere
la vita fisica dei mantana:ri.

Mena reiari,ca e 'Più concretezza. Came di~
cevo inizi,almente, alla stessa stregua dE'Haquc~
sti'one del Mezzagiorna .il prablema della man.
ta;gna è un abbligo nazionale ed è un prableml:'
che nan può eSlsere ignarata. Nai avviciniamO'
la questione del Mezzogiarna al problema della
man'tagna e ne chiediamo. con ,insistenza la ri~
soluziane.

Nel mia breve interventO' credo. di nam.<aver
fatto tUna (c:ri't1icaIsteri!1e ma creda di .awel.
indica'ha dei fatti predsi, di ,es:sermi mlessO'
in candizlane di avere il vastro C'ansenso su
parecchi degli argomenti pO'rtati. Anche 'Per
questa materia nai indichiamo carne base per
la risaluziane la :nastra Costituzione, la
Carta fandamentale della nastra Repubblica,
ohe limpone di favorire e di aiutare i piocoli
agricoQtori. Ogni rinvio della risoiluzione dI
ques'ta proMema è davverO' dannoso.

In nome di tutti limO'ntanari :nai vi chiediamO'
di agire e di agire seriamente. Noi nan siama
c:he l'eca di queste innumerevali accarate ma
decise v'aci. Onorevale Mànistra, signori del
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Governo, ascoltatele nell'interesse di tutti i mon~
tanari. (Vivissimri a;prplausidalla sini,stra. Con-
gra,tulazioni).

Annunzio di trasmissione di sentenze
da parte della Corte Costituzionale.

PRESIDENTE. ComunÌtco che, a norma del~
J'arUcolo 30 della -le1gge 11 marzo 1953, n. 87,
il :Pre,sldent,e della Go,rte costituzionale, ,con
letteI1e dell'8 luglio 1957, ha t:rasmesso copia
delle sentenze, d€1pcsitate in ,pari data in Can-
ceLleria, con le quali l'a C'Ùrte stessa

~

ha di~
chiarato:

-la inelgittimità costituzionale de11'artico.
lo 13 della legge regionale siciliana 5 aIP,rile
1952, n. 11, conc0rnente la composizione e la
€lezione degli organi delle amministrazioni
comunali della Regione siciliana (sentenza
n. 105);

~a illegittimità ccstituzionale degli artico~
li 1, 2 e 3 del disegno di l€gge reg~onal.e s,lci~
liano relativo a «provvedimenti c01llicernenti
il pagamento dei tributt sui terr€ni assegnati
in a'Ppl:icazione dE11a legge di riforma agra-
ria» (sentenza n. 113);

la illegiWmità costituzionale dell'articolo
1, 10 comma, della legge regionale siciliana
23 gennai[} 1957, recante «aggiunte alla leg-
ge r€giona1e 18 gennaio 1949, n. 2, e SU0ces~
sivo Regelamenl:o 25 maggio 1950, n. 22 » re~
lativi a 'sgravi fiscali per le nuove costruzioni
edilizie (sentenza n. 116);

la illegittim:tà dell'articolo 285, 2" com-
ma, del Cod~ce penale militare di pa,ce (sell~
tenza n. 119);

la il'legittimità della legge reg,ionale sici-
liana 31 'gennaio 1957 contenente «a:g1evola~
zioni 'per 100sviluppo della picc~a pre,prietà
contadina» (sentenza n. 123).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRE'SIDENTE. Comuni,co che, valendosi
de:la facoltà conferitag1i dal Rego'lamento, Il
Presidente del Sell/ato ha deferito i seguentì

disegni di legge all'esame ed all'approva-
ZIOne:

della 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

« Modificazioni alle nOlI'me del Codic.e penale
e del C'Ùdice penale militare di pace riguardanti
i delitti di l3.ttentato e vilipendio agli organi
costituzionali» (2046-Urgenz,a);

della 7a Commissione pJrmQ.tfl,ente; (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

« Concessione gratuita dei viaggi di andata
e ritorno per gli elettori che al momento delle
elezioni si trovino in località diverse da queUe
de1l:a sede eletto!I'ale nella quale sono iscritti»
(2044), di iniziativa dei se,natori Spezzano e
De Luca Luca, previ pareri della la 'e della
53 Commissione.

Annun.zio di approvazione di disegni di legge
da parte di .Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. ,Comunico che, neilile sedute
di ,stamane, Qe Commiss,ioni permanenti hanno
esaminato ed appr'Ùvato i seguenti disegni
di legge:

2a CommIssione permanente (Giustizia

e autorizzazioni a proce,dere):

« N orme wIDIplementari alla legge 17 mag-
gio 1952, n. 629, ,s,ul riordinamento degli A,r~
chivi notariJi» (1962), d'iniziativa dei depu-
ta'ti Amatueci ed altri;

5" Oommissione permanente (Finanze e
tesoro) :

«J\I[,odifka e proroga della le,gge 1o dicem~
bre 1948, n. 1438, riguardante la città di Go~
rizia» (1767), d'iniziativa del senatore Riz~
zat'ti;

« Cessione al comune di Cervia di un ail'e-
nile della s,ulperficie di lin'q. 28.500, ,appane-
nente alp'atrimonio dello Stato, in Ipermu:ta
di un lotto ,di terreno lPinetato, sito nl8na
,stessa località, della ,compless'iva esteillsilone di
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mq. 28.600, di Ipmprietà del oomune di Cer~
via »» (1873);

«Vendita a trattativa p,rivata al ,comune
di Chiolggin della zona di arenille deHa Isuper~
ficie di mq. 117.'745 apparten-ente ,al p'atri~
monio dello IStato, ,sita in comune di Chio'g~
gia» (1973);

6" Commissione perma'f/Jente (IstI'luz~one
pubblica e beUe wrti);

«Istituzione di 'Una sC'uola magi:st-rale in
Ri,onero in Vultut'e (Potenza)>> (1972), d'ini~
ziativa ,detl senatore Cia,sca;

7a Commissione permanente (Lavori pub~
hIid, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile) :

«Modifiche delle disposizioni sulle compe~
tenze access,orie del Ipernonale deille Ferrovie
d'elIo Stato» (1862);

«Elevamento dei Hmiti di età per ,il Ic,ono~
camento a l'Iiposo di akune categorie del per~
sonaI e 'es,ecutivo dell' Amministrazione delle
f,er,rovie dello Stato» (1877);

«Sistemazione dei servizi pubblici di linea
di navigazione sui laghi Maggiore, di Garda
e di Como» (1904);

«Autorizzazione della spesa di lire 1.500
milioni per la costruz.i'One di case popolari a
carico deillo Stato nelle zone colpite dall'allu~
vione dell'ottobre 1954 lin provincia di Saler~
no» (1914);

«Ritocchi agli stip'endi del perSlonal,e esecu~
tivo dell' Amminilstrazione delle Ferrovie dello
Stato (1945);

S'a Gommissiome permanente (Agricoltura ,e
alimentazione) :

« Provvidenze a favore della produzrione del~
la canapa» (1919);

9a Commissione permanent,e (Industria, clom'-
merda interno ed estero, turismo) :

«Tariffario nazionale delle prestazioni pro~
fessionali dei chimiCli» (1344~B).

Ripresa della discussione.

PRESloDENTE. È .iscritto a Ip,arlare il sena-
tore Di Ro.cco, il qmcle, nel COLSo.d.el suo lin~
teI1vento, svo~gerà 'anche l'ordine del giorno d'3.
lUri presentwtoinsieme ,can i g.enatO'ri Molinari,
Sanmartino, Romano Antonio, Caristia, C:1-
senza, Magliano, Criscuoli, Russo Luigi, Spa~
sari e AngeJrilli. Si dia ~ettura deU'o:rdine de]

g'liorno.

RUSSO LU:~GI, Se1gretJ.ariQ:

« Il Sena'to, ritenuto che il pTezzO del gra,~
no duro costituisce e'lemento fondamentale del-
l'economia agricola del Mezzogiorno d'Italia c
delle Isol,e.

considerat,i) che IiI grano duro. non offre
possibmtà di grandi rese, pamgonabili a que:~
le del 'grano tenero, e che per tale motivo. 'la
sua coltivazione non IPUÒriteneLsi redditizia
all' ~bt.uaIe pr'ezzo 'Per quintale;

considerato ,che la differenza di quota.zio~
ne del mer,calto 'internaz,iom.ale nOonè ri.pl'lodot~
ta. nei prezzli stabil'iti per i'ammalsso, attra~
verso i quali invece ta~e differenza tè stata fio
nora ~ante:nuta .a lun lli¥ello minima;

tenuto 'Presente che la praduzione di gra~
no dul'lo è 'insuf:fic'iente a coprire lil fabbisogno
nazionale e che pert,anto deve farsi luogo a
larghe importazioni este'~e che 'PotI'ebbe l'a €Vl~
tarsi qualora si .incoDaggiasse la coltura del
grano dUI10nel Paese;

considerato ,infine ,che ,gli aumenti di prez~
zo raggiunrto nelle libere contI1attazioni del~
l'anno de,corso non hanno deteLmim.ato ram:ne"l-
ti di pr:ezzo nelle p,a;ste ailiimentari;

'invita lil Governo ad acco'gliere le nume~
rase e pressan'ti istanze deUe categOorie agri~
m1e i'nteressate fisslando i~ prezzo dli ammra:S:Jo
per la eampagna granaria 1957 im misura S11~
neI1iore a quello recentemente 'stabiHto e tale
da ocJrns'Ìderarsi remune'rativo ».

PREISIDENTE. B senatore Di Rocca, ha fa.
coltà di parlalre. '

DI ROCCO. Onorevole Presidente, onorevo~
le Ministro, onorevoli coHe,ghi, il colQlega De
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Giovine, nelila .sua chiara relazio1ne, là dove
viene a parlare dsi ,g.etto~i 'produttiv,i, dOlpo aver

l'Hevato che per il grano tenero, grazie aWim~
piego del1a buona tecnica, ,ill Paese ha raggiiUn~
to l'autolsufficienza, sottol'Ì'tHòla,che di ,grano du~

l'O vi è ilnvece carenza. In rillstla de1111a,notevole
hnportazione che se ne fa, egli ausp'ic:a, natu~
ra1mente, un a:umento diproduzions' sia per
limitare al massimo, ,fino ad eliminarla, il'im~
portaz,ione, sia per valorizzare maggiormente
1e terre che lo producono, s,ite ,esdusivamenie
nell'Ita:l.i.a meridionale ed ,insulare. Quale mez~
zo per raggiungere lo s,cc'po, indica l'a fis,sazionc

di un prezzo più remunerativo di' queUo at~
tua'le.

Il problema che il r,ellatore non poteva che
sintetizzare nei suoi t'ermini essenz,i'aU, rkhie~
de un'anallisi di tutti i suoi 'alspetti economici
e ,socialli che possono di,stÌinguersi nei seguenti:

1) è necessario ampliare lH >coltivazione ,ed

incrementare la produzJone del grano duro Iper
libera~e Ìil Paese dall'onerosa importaz.ione;

2) il ,problema deve trovare la S'ua soluzio~

ne neU'Italia merjidi'0nal'8 e speÒalmente in ISi~
dHa;

'3) le w,e ,per l'mcremento 'quantitativa e
qua~itativo del1a produzione del grano duro so~
no quelle dell'estensione dena sua superficie,
della sua coltivazione razi'0nale, e quel1a de1lo
aumento del 'p,rezzo che Y'ruppr'esenta il mezzo
sia per l'ampliamento della coltura s'ia pe,r

mettere in movimento il meccanismo della ter~
nica 00lturale moderna;

4) j,l Iprezzo del Igrano duro dev,e rispec~
chiare il rapporto di valor1e int,rins,eco fra i due
grani, t2ner.1) e duro, i~pirandosi alle 101'0 spe~
cifiche differenze alimentari e merceologwhe
nonchè a,ne diver,s,e desUnazioni industriali;

5) il problema deve essere inquRdratG nella
politica ,statale a fa,vor,e; del ,MEzz.oglOrno per~
chè un pr€:>z'z.orimunerat"vo del grano duro,
che rappres't'uta iJ fattMe principe dena con~
venienz'a eeonomi,ea, 'per ,gli agl'lcc.ltori merl~
di,onali s ignifl c,a anche ,la l1!soluzione di una
questione di equità.

Fino a quando siamo stati globa,lmente de~
ficirtari di grano e si è dovuto ricorrere all'lr~
'portazione tanto del grano tenero quanto di

quello duro; .l'edue ,lualità ,sono state confuse,
~ ,per ciò che ri'guarda Ila produzione e rat~
teggiamento dello. Stato di fronte ai produt~
tori ~ jn un uniC'c: problema: ilp,floiblema gra~
nario. Ma or,a, data la situazione granaria na~
ziomde, caratterizzata daql',esubero de,l grano
tenero <daluna Iparte e daUa deficienza di gr.ano
duro dall'altra, 1a quest,i'cne 'gl'all'aria d~ve por~
si in termini d'iv,ersi ,e ,cioè in tenll'ini razio~
nalj che consistono nel distinguer'e un prohle~

ill3 del granO! duro ed uno dsq gran'o' tenero.
Oggi siamo tutti Lieti di avere conquistato

rl'autOlsuf,fki,enza granarÌ'a e di esserc.i quindI
assicurato il pane q'llotidiano. Anzi nel 1955,
annata 'p,artic'0larmente favorev'ole, abbi,amo
avuto un esubs'r,O' di grano di oirca 25 milioni
di qui,nta,1i. E:sube'ro che ha aperto 'persino il
problema deq C'c1spiauo v'0lume d,el[e scorte gia~
centi nei magaz'zini statal<i e che, in pr,evisione
di un raccolto l"elcor<ddi quest'anno, av,ev,ano
destato preoccupazioni nel r:a:ggb della difesa
economica del prodotto e.d hanno determinata
il Gc.verno a ridurre iil quantitativa deU'am~
masso per oontill'gente.

Le infauste ge1:ate tar,dive dello scorso mag~
gio ha,nno Ip,e,rò mutato ,le iprevis.i'0ni pr,ima~
verili ed i danni sonc. stati co'sì 'gravi che ormai
si prevede un raccolto non molto discosto da
quello deWanno SOO'11S0anche perchè sono so~
pr~ggiunti i danni dene recenti .alquvioni. Ma
E probl'3ma dsUe scorte può s,empre risorgere
so:lo ch.3 l'andamentQ1 stagionale deNe annate
sia favorevole, come del resto .ci auguriamo.
Però l'avanzo si verifica neIlaproduz,ione d€l
grane t'enero, me<ntre la produzione deq grano
duro risu.lt.a assolutamente 'deficita:d'a nei oon~
fronti de~ nostra fabbisogno linterno. Il d,efìc:t
è in 'ìThsdia di 5 miHoni di quintali 'per i quali
bls,ogna ricorrere ,al1',impo,rtazi,one, con un
gravame, per la nostra bNancia ,commere:iale,
di alcune decine di miliardi. E :l'imporbazi'0np,
fra J'altro, non è tanto 'agevole. Da questi dati
ern.'2rge .chiaramente la necessità di una poU~
t:'ca slpedfica del g'I'Iano ,durc. rivolta all'au~
mento de1l:a sua produzione per liberarci da
un p'eso tanto '~ilevante.

I gra:niduri indicati p.er le regioni aride
~ ad inverno mite, 'SonO' ,co[t!ivati nell'HaUa
meridionale,ne.Ue 18'0[18ed 1Ì'Il,alcune parti del
Lazio e deHa M'ar,emma. Il grano duro in que~
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ste regioni IOlccupauna sU'perfi.eie totale media
di un mi~ione e 400 miil:a€ttari Iche produ0onù
compJ,essivamente 16 milioni e 406 mila quin~
taU, oosHtuenti tutta la produzione: naziona~
le, ma non ,coprenti ~'intero fabbLsogno naziO~
naIe ,che s'i calcol,a in circa 22 mlioni di quin~
tali.

Fra le regi,oni produttrici di grano d.uro
il primo pO'sto 'Slpetta aHa SiciUa. In 8kJ.1ia la
sU'perificie inve,stita a grano d'uro è, ,in cifl'a
tond.a, d.i ettari 634 mila € rappresenta il 45
per cento de:1l'intera superficie nazio.nale. La
produzio.ne che è di quintali 7 mi~io.ni e 343
mila, raplpr,esenta il 56 per 'cento del ,grano du~

l'O pmdotto nel Mezzogiorno. e quindi in tutta
ItaHa. In SkWa si annoveranol oltre 35 varietà
di grano ,duro e questa ricchezza di varietà
sta ad attest,are l'antichità della coltura.

Si ,sa che la cereaHcoltura 'in ISiCliUacostitu!~
sce la ,struttura agri'oola di tutto, rinterno de~~
l'Isola e doè della parte ma:ggiore del[a 'sua
superficie a'graria e forestale. n fatto si s:ph~ga
con la natura dei terr,eni dell'interno., nella
loro grande ma,ssa impermeabili, a tip,o ar~'
giUoso, che per ~a concomitanza de:l1'aridità
de[ dima sono partic,olarmente adatti a'l grano
duro. che 'nella c€!rea'licolltura silci'1:iana è la
s/p,ecie quasi esclusiva. Esso infatti rappreg'en~
ta i,l 90 per cento. della produzione granarla
della Sicma, lasdando lun ,posto' di nelssun rilie-
vo al 'grano tenero, rarppr,eslentato da una ;pro~
duzion,e a:ggi.rantesi Isugli 800 mila qui:ntali e di
quaHtà scadente. Sono quei grani intesi col
nome IgenerÌc.o di maiorche, ,oo.ltiv'ati sporadi~
camente nelle z,one Ipiù elevate, nei terreni
scio[ti e neli l'ingrani che, fra 'l'altro, vanno ri~
ducendOlsi oo[ diffondersi delle buone rego~,e di
coltivazio.ne.

È ,importante rilevare che H tÌipo di cOlltura
dei terreni adibiti a grano duro, sebbene SiU~
scettibile di una maggiore attività, no.n potrà
ess1elresostanzialmente modificato perchè que~
sti teneni, as,fittioi d',inverno. el profo.ndamente
fessur,ati ne[ ~ungo periodo 8'sti~iO',sono 'ina~
datti aHe ,colture 1,egnos,e. La co.ltura dd essi
sarà quindi s,empre il Iseminativo. ed iJ gr:aHO
duro ,wstituirà l'unka risorsa di quelle popol,a~
zioni rurali.

I dati dportati e ,le considerazi'oni cOn c'ui
sono stati i11ustra:ti, dimo'strano che l'azione da

sve,lg1ere 'per una ra'gionevoJe Po.litica del gra~
no duro., deve ind,irizzarsi alle regioni meri~
:liona/li ed a~l.a Si.cilia che sono le f,onti a cui
3i deve attingere ,tutto. H pr,ezios.olcereal<t.',fino
a colmare l:a no.stra annua;l,e carenza.

Si sa che, per elevare la produzione di una
pianta coltivata, il primo. me.zzo da mett,ere
in 'opera è que,No de:ll'ado,zione di metodi Dazio~
nali di~olt'ivazione. Per quanto concerne il gm~
no duro, le principali norme di buona coltiva~
zi,one si ,riassumo.no nei lavori profondi e tem~

'Pf'stivi, nella concimazlione razionaJe, ne~.}'im-
piegCidi sementi Iselezionate.

Gli agrioolto.ri me'ridionali, contrariamente a
Quanto si dice, nono.stante difficoltà di cigni
genere, hanno. battuto la via della buona tec~
nica e 2a v,o:lcntà di ,pervenire al ma,Slsimo.di
intensità non manca, sol che siano convenien~
temente 'aiutati. Quest'a buo.na volontà è dimo~
strata daH'aumento della dotazione di trattorI
e di ,erpici, no.nchè dal crescente impiewo' (ÌÌ
fertilizzanti chimioi e di :s'ementi selezIonate.
La rapidità 'di ,tal:i lncl1ementi è stata ,anche
fia\èorita dai ,provvedimenti 'go.vernativi intesi
ad a'gev:oil'arel'a,clqui,sto dei vari strumenti tec~
n:ici. I pmgl1elssi che ne ,sono.deriva,ti neUa :pro~
duzione si rivelano 'a:ssai notevoli, slpecialmente
se sÌ tie'll 'co'nto dèi fattori negativi dell'am~
biente in' cui ,s,i S\è01ngel'agricoltura meriidio~
na;l,e.

Rife ren domi aiUraSicilia di 'cui mi sono '!HÙ
ne,te le vicende agricolle, ~a superfi:cie investita
a ,grani duri non ha 'subìto dHatazioni rme~
vanti: daIla medi'a di ettalri 624 mi[a e 500
deil periodo 1947~1950 è palssata a1la media dI
634 miJa del periodo 1952~19'55. La :prod'uzion'e
media è passata, invece, per g1i 'stessi periodi.
da quintali 5 miLioni e 500 miJ:a, ,a quinta:li 7
milioni e 340 mila. Di fronte, cioè, ad un au~
menta di 'Sluperfide di mppena 1,58 per cento,
si è avut,o fun aumento di produzione di ci~a
ill 35 per cento.

.Analoghi pl"OwreslSli,si 'sono veri'fÌ:ClatineHe
altre regioni del' Sud, dato. 11lsensibile aumen~
bo dene r,ese unitarie verificlatosi nel Paese an~
che per Il grano duro., seppure in misura di
,Q,'ranlunga i,nferiore a~['aumento verificatosi
nella resa unitaria dei gl1ani teneri.

Ma. a questo punto, su[1'imrpiego della buona
te,cnic:a, dobbiamo fare alcune Cionsiderazioni
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d,i -grande interess,e: se è vera ~ e l,o,abbiam,:

visto ~ che nan manca la buona vol'Ùntà deg1i
agricaltori meridionali e siciliani di ladattare
met.odi razionali di coltiv'aziane ,fino al massi~
mo d'intensità, è aJtresÌ veI"QIche oggi non c'À
una praspettiv:a di conveni,enza eeonomi'ca tale
da stimolare ~'intensltà de:ll:a c'Ùltura. E ciò SIa
perchè l'.impi'ego ma,sS1ilcoio di mezzi teen' ci
razi'cnali rsulta, nel Mezzogiorno', più costaso
che altrove, sia perchè l'aumento di praduz'i'Ùne
del 'grano duro non /può spi1ng1ersi oltre certi
limiti che restana assai al). di ,SlottO di que1li
del grana tenero, 'per 'cui l'alto costo: di col~
tivaz'ione non può essere compens,ato dan'au~
menta della pI"oduzione, Clome è n'Ùrmale in

CJ'ua1siasi Jmpre,sa.
N e'l Mezzogiorno, dove, come altrove, bis()~

gna mettere 'a carico dena ,ccltura gli .oneri
fiscali ,e cantributivi, il costo di produz'ione di.l

gran'Ù du~o risulta particolarmente e~evato,
perchè il grano: s,i trova fuori della sua zona
agraria che CJomeè noto è altra cos'a della zana
bc,tanica. E quand'Ù una 'Pianta è coltivata fuori
della s'ua zona lag,r,ada, i~ COIStodel prodotto
cresce in pfloparzione alla distanza fra ,'la 1'Ù~
calità di coiltivaziane e que1l:a zona.

Ora, il MezzogiornO' ita~i.ano, €d ,in modo spe~
t<iale la Sicilia, n'Ùn 'fapp~esenta affatto. 1.0
habitat opUmunt per il grano. Quando si dice
che ,esse gono zane adatte per ,i grani duri, bi~
scgna intendere ~ inv€'ftendo i termini ~ che

sono i grani duri che in Italia trovano pOtS'3.i~
biUtà di coltiVlaz'ione in quelie zane 'perchè s,oI~
tanto là trovano la condlzi'Ùne sufficiente rap~
presentata dal clima caldo; e data la 1.01'0fa~
cils contentatura, sOlj)portano anche i'aridità
del clima stesso e vi vegetano. Ma sarebbe az~
zardato affermare che vi prosperano, &pedal~
mente ,se ci s,i rif,er:isce, come t'ermine di Ipa~
rag10ne, alle p,I"oduzioni che in Italia sii rag'~
giungon.o ,con li gmni teneri. Fra le condiziolni
p,edalogkhe della Skilia ~ ad es'ermpi,o ~

i terreni destinati a grano duro sono talmente
tenaci che i lavori di preparazione, che rap~
presentano il numetro uno tra i mezzi razionali,
vi riescono costosissimi anc:he se ese~guiti mec-
canicamente.

A1tI1o£attore negatiV10 è rruppr,esentato dal:e
ben note avversità climatiche che rendon8
aleatoria la produzione fra un'annata e l'altm :

la frequenz,a dei venti sc1rOrccali che determi~
nan.o la strotta, la prov,eI1biale ,cattlv,a diiStri~
buzione deNe Ipi,ogge ed anche le basse temp~'~
ratur'e, che c:ontrarJamente a quanto s:i ritiene,
sona moJto frequenti anche nel Mezz'Orgiorno,
nelle zone ,lontane da,l mar'e.

Infine, le alte pl'loduzi'Ùni,unitarie dei grani
duri hanna limiti inv,aHcabili negli stessi ca.
ratteri biologici deHa specie. I grani duri han~
no in comune con j grani teneni l'assoggetta~
mento alle ru-ggini, al'la clarie, ed aWaHetta~
me'nto 'ed in più si distingu'Ùno pe.r la scarso
potere di accestimento e ,per 'la poca l'Ie'sisten~
za al freddo che, come abbi,amo detto, nOn è
l'ia,l'CInepPUT'e nel Sud. Una conferma dei liimiti
che la natura Iplolnea~le a'lte produziolni di
gI1a;nodur,o, la travlama amche nella differenza
fr.a ,il dis,tacco deUe s'Uper.fici ed ill distacco del~
l'e produzi1olI1ifra i due g.~ani: infatti ment.rl~
la superfi,eie .a duro è in Ita~ia il 29 per cento
deHa ,totaae sUlperficie graltrarri,a, la produzione
è il19 per cento di quella totale.

J,1mezzo più 'valido ,p,er Iperv,ell'i:re ,ad alte
produzi,oni, è indi'viduato neLla crleazione di
raZZe pregiate che posseggano in s,e stessle ca.
I1atte,ri Idi alta ,produt<tività ,e dil'esi,stenza
aUe avversità il11 modo da c'Ùntrastare

Del' v'irtù propria 1 fattor:i negativi. Compito
questo da affidare ,aH1a,genetica. In linea di
prindp'io non si 'PUÒ che ,es's,el1ed'accordo. I-J
dobbi.m.llo Icda'r,e sia l'inizialjJiva d,e'Ha Camera
d.i Commercio di F10glgia diretta ad ~neorag~
gia,re i 'genetis,ti per l,a costituzii'Ùne di razze
elrette di grano duro, ,sia ~'a'P'pio'gg'ioche a tale
inizilativa ha dato U M'iI111,SJter~ dJeli1'Agl'litCol~

tUI'1a.Ma 1a c'olstJituz,i'onedi razze elette richie~
de tempi tecnici !piuttosto lunghi ,e, quando. s!
sarannO' create 'l€,,nUOVierazze, non è detto che
H ,costo del~a ,coltura saràahbasslatol 'in misura
sensibileperchè è noto che l'e razze elette sOlno
più esigenti deUe razZe comuni e tradizi'OnaH,
e il caratte're «Ialta produttività» 'può espr~
carsi a c'oudizi'Ùne Clhe siano compiutamente
soddisfatte queUe esi'genz'e.

Evidentemente, una maggiore produzione
abbas'serebbe indi,rett,amente, co'l ma'ggiore r:~
cavo" il ,costo; ma ,si può f'Ùnda'tamente Ipre~
sumere, anche dal comportamento delle poch:i3~
sime razz~ ,elette -di 'gmno duro mnora costL
tuite, che irlliveHa -di produtti1v!ità l'eSiterà sem~
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pre più bassc, di quel~o deUe raZZ'e preg:iate
di grani teneri.

Il ri'sultato certo po.trà ess,ere queUoQdi un
Hvello di produzione costante che, del resto,
non sarà risultato, di rpoQc,o,momento.

Ora, poichè non è possibile Isostituire Icon al~
tre COHUIìe'que,uedel grano duro e d'altra Iparte
non ,possiamo fare a meno di ,proQdurloQiP,erehè
non possiamo rinunziare a nutrirei delle ot~
time paste che se ne fabbricano, da quanto si
è detto ,non :può t.ral'1si ehe la seguent:ò ,c'ondu~
sioQne: ,che, 'P'uressendoci largo maI1gine tanto
nel MezzogioQrno quanto in Sicilia, .per p'iù al~
te produzioni unitarie, attraversoQ una tecni~
ca più evoluta, mancherà sempre la conve~
nienza eeoTlOmica del.la coltura fin.o a quando
nOn s.i realizzerà un .prezz.o remunerativo del
prodo~to; :prezzo ,che rappr'esenta .J'unico ele~
mento ,cataIizzatore .pe.r mettere in mo\Oimento
il mec,cani'smo della tEcnica razionale .che .com~
porta ulteri>ori sacrifici. Il prezzo remunera~
tivo avrebbe anche l'effetto di estendere ~n mol~
t,e zone dél Mezzog:;orno la s,uperficle di grano

duro dialtri300~400 mila ettari, riducendo
di altrettanto la superficie coltiva,ta a grano
tenere, e attenuando l'attuale squilibno fra la
produzione di grano tenero e qUElla di grano
duro.

ICiò postc., dobbiamo riconosc,ere che il gm~
no duro non vi.ene pa:gato dag1li ammassi al
suo 'giusto prezzo; -il prEZZO attua}e non è 're~
munel1atolre. L'agric~ltore, .e spec'1almente 11
p.Ìicc'Ù~ocoltivatore, malgrado abbia compres.-;'Ù
durante l'annOI tutti i ,su'Ùi '}Jisogni famil'iari e
P:Ò'l1sc'naJ.i,quando vende ii~'suo ra,ccolto di gra~
no, si accorge dlj n'Ùn avere nessun utile e il
più spesso non riesce a pagare li debiti con~
tr.atti per produrre quel 'grano.

A p,resdndere dai conti colturali .che met~
tono in evidenza i~ deficit della ,coltivazione e
che piEr hrevità non ripcrto, :j..aconf.erma di
questa condizioQne di cose è ~

nella insistenza
con cui Ie .organiz.zazioni degU agrkoltori, coOn
in testa ,la Confederazione dei coltivatori diret~
ti, nonchè la stampa politica ed economica, re~
cJ,amano da tempo l'aumento del prez.zo del
grano duro.

E la conferma più autcirevole la troviamo
nel recent:ò deliherato d.el Comitato int'ermini~
steria~'e dei Iprezzi, che ha disposto un aumento

del prezzo di ammasso. Diamo atto a~ M!inistro
Colombo dl€lssersi reso int€lrpr-ete dei bisog111
degli agricoiltol'i meridionali e la ringraz,iamo
a nmme deglli stessi.

Del resto, che il MinilstrQlColombo sia con~
vi,nta dalla giustezza della causa lo d'~mostra
anche il prO'Vv'edhnento che egli ,adottò verso ìa
fine della ,scor,so ma:rzo\ allorchè dispose che ,l
grano duro confe,rito .agliammasgl V'o~ontari
potesse €'ssel'e trasferito all'ammaS's'ol obb1:i\ga~
torio al prezzo minimo di lire 9.500 a quintal/e.
Ma, anche per queslta precedente, ci eC'll,senta1.0
.onorevole Minrstro di dlichi'ar.are ,che l'aumen~
to di litre 500 a quintaJe, che poi è il massimo,
testè del iberata, è ancora troppo poco e non
elimina i~ disagio dell'agricoiltura meridi,onale.
Il ,giusta prezzo del grana duro è quello che,
partendo d.al suo v,alo're lal'imentare intrinseco
mantenga in tutte [,e fasi commercdali un cor~
r.iiE:lpOndentevalore v.eilla~eche sia nél contem~
p:/ ,giusto compenso a chi è costretto a coQltivar~
lo 'E'premio a chi Iper J'interelsse IdeI P,aes,e, ne
mantenga 00ne estenda la coltura.

E' forse ,s.ulp'srf1uodiffondersi ,sui pregi e
sul~e quaU,tà de~ grano, duro che ne fanno Ulna
sp'Bcie natuI1a:le e una categoria mel'lceologica
nettamente different'e dalla sp,e-C'Ì'ee 'catego~
'ri.a de'l gl'lano tenNo.

I grallii dur,i differisC'ono dai teneri per un
.maggior contenuta in glutine (.oltre il 15 per
cento di fronte agli 8~10 per cento) e per la di~
versa qua'lità del glut,in€' s,tesso,nel quale predo-
mina la glutenina che conferlÌ,s,ce ana farina
'Proprietà particolari. Mla~gi'Ùlreche non nei te~
neri è nei grani ,duri Ig contenuto viiaminico
nonchè in lecitina e nUna, sostanze che come
è noto, hanno ,grande 'importanz,a; p,er l'organi~
smo umano per il loro a:ltoQV'alo,reTIs.io'1o,gicoe
nutritivo.

Il grano d'uro insomma ha un valore
intrill's.eco, de:r'jvante da11a ,sua composizione
:chimka, che ne giustifica pienamente il
differente valor,e venale la confronto del
grano tenero. Il grano duro, per le sud-
dette speci,fiche ca,riaUeristiche ha urta destina~
zione industriaile be,n de£i'nita quale è ~a fab~
brkazione deUe pa'ste a1imentar'i, dest:inazione
perfettamente aderente al ti,po di .a:limentazio~
ne 'caratterÌ<sti.co del nostro Paese, fortemente
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consumatore di pasta, con vantaggio, del resto,
per l,a sa'lut,e dei suoi abitanti.

Vs'ro è che con l'utiUzzo razIonale della mo~
derna tecnica di 'pa,st'ific,azione, si fahbricano
paste con ,grani teneri 'e ,con mis'ce~le dei due
grani, ma è anche vero ,che quest,e paste .prOiVe~
nienti da tenera e da miscela, stanno svi~
l,endo il ;prodat,ro c.on immancabili 'grav;i c'on~
se~UJslllze.Gonse,guenze ;per il 'wnSlumatare che
si nutre con un alimento di minor valore fisiolo~
gico pagandolo ad ugual prezzo, per il produtta~
re ,che si vede menomata la tutela di un prodat~
to di qualità che 'egli produce con grandi sacll'i~
fici; per il ,Paese ,che a 'caus.a di queste safisti.
cazioniper,de i mercati esteri deilìe past'e men~
tre >Ciinteressa di ma ntenerlii, in vista di lun
aUimETI.tadi produzione di 'grano duro ,che,
soddisfatto i>lfabbisogno interno, p.otrà 'anche
incr,ementare l'eslPortazione. Perchè i grani
duri lita:liani 'poss'eggona quei ,pregi dianzi in-
dicati, ad ,un ,gra,do tale, che le paste ,che ne
derivano sono molto rieeT'clate aH'estero che
richiede ipUI1elo stesso grano per semente. Il
rela,tare, infatti, ha rilevato la necessità che lo
Stato imponga la qualificazione delle paste di
pura ,semola, individuando in tal1e provv'2di~
mento un mezzo 'per incorag,giare la ma~giore
produzione dei grani duI'iÌ.

Venendo al c,oncreto e vo'lendo fissar>e un
prezzo ,che ,sia ade'gluato al va'or,e intrinsleco
del grano dUTO e risulti rimunerativo ,per la
agricoltur.a meridionale ,che eome abbiamo v,:~
sr,o la p,roduc'e con s,acrifici ma'gigiori a quem
sopportati dai ,coiltivatori di grano deHe altre
re:,giionile ,che a Ip1arità di app.orto tecnico non
può aspirare aHe p~oduzioni r,alg,giungibiJi con
i grani teneri, noi diciamo ,che il ,giusto pr1ezzo
f> que110 ,che "".spece:hi Ì'1 rapporto esis,tent e
fra i ,prezzi all'importa,zione dei due grani e
anche il ra'p.porto adatt,ato neille !permute di
grano tenero ,contro ,grano ,duro, efflettua,to dal.
lo Stata.

n prezzo d'importazione del Igrano t,enero è
di Er,e 4.625; queUo del grano duro è di lire
7.500. Il rapporto fra i dueprezzli è di ,1 a 1,62.
Il prezz,o fisslarto dal Governo per 'gli ammassi,
valle a IdiI'!ei:lprezzo politica, è pe'r il 'grano te-
nero di ilire 6.700 ,e ,per il duro di Ere 8.550.; il
rHlpporto scende a 1,27.

N eglI! €'sperimenti di ,permuta, i,l 'cambio t'fa
i due grani è avvenuto sul rapp,orto di 100 chi~
logrammi di dUI1o.conh1o 130~140 e ,a;nche 170
di tenero.

Ci si può Tlendere c'Onta che alVendo el'S,urbe'IIa
dI gf1ano tenera e bisogno di ,grano duro, e non
pagando. que,St'rultimo in valuta, si poss,a la'r~
ghegg:are nel cambio. ,Ma appunto per questa
considerazione, tra i ra,p,porti di .permuta rp'ren~
di,amo la cifm media di 140. Anche applieando
i prezzi di q:uest' anno. ~ mentre le pe'I'IIDute

sono, lavvenute l'anno sco.I1SO ~ ne risulta un
rapporto di va~ori d:i 1 ad 1 e 4, ancora note.
vo1mente 'superiore 'ad 1 e 27.

Ma so.ffel1miamoci un moment,o, sui prezzo.
p2gato agli ammassi per :i due granii, mffron~
tandOil,i .ai prezzi di importazione: pagando a li~
re 6.700 il 'gI1ama tenera ,n cui prezz,o, di impor~
tazi,one è lire 4.625, i'l prezzo pol>itico si tradu~
ce ,in ,una pr:o,tezdone conees'sa di fatto al grano

t'enel'o, di 1ire 2.075 la,l qui,ntale,pari ail 45 per
cento circ:a.

E no'i diciamo: benone! Iperchè anche i pro~
duttori >di grlano tenero hanno i loro 'guai. Ma
la maggio.razione del prezzo di importazioitle
del grano duro, riversato 'sul sua pl'ezzo poil,itì~
co, è di lire 1.050, e ciò corrisponde ad una
protezione del 14 per 'cento! Ra,ggiunta ~ ag~
giungiamo ~ finalmente oggi, p>erchè finora
è s,rata del 7 p,er cento. .se .ci foss,e tratta'illen~
to proiporz:ionale per le due qualità di ,grano,
i,l prezz.o del 'grano duro dovrebbe 'eiss,ere di

lire 10.870. LH di,sugua:gli,anzaM trattamento
fa >per.deTe ai :produttori di grano duro, lire
2.320 ,al qui:ntal€.

C'è quindi una forte sp,erequazione a svan~
'taggio degl'i agricolto.ri meridio.nali i <iU'a~j,per
quanto abbiamo detto e per tutto> queHo che> i~
noto sulla depressione d'el Mezzogiorno, han.
,no. i maggic,riguai. n danno assume gravi pro..
Iporziloni per l'a S'Ìci1Ìia che è Ila più forte pm.
duttr: ce di grano duro.

Se sul pialno del reddito de1la c,e,1tiV'azione
.de~ Igrano, faociamo un raffronta .fm il ,sud ed
il nOl1d, e specialrmen'te c'c'n la 'pianura Pad-ana
che è la z'ona Igl1anari'a più :ferti~le e dove si è
ra,ggi1unta la media :produzione unita'ria di 45
quint,ali 'p,er ,ettaro, con Ipunt'e di quintali '65,
,la sp,el1€\quazl-ane deTliV'ante dal re'gime' di :p.rez~
zo poHtko' ,appare all'cara più forte. Difatti, se
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non ci fosse il ,contributo che accorda lo Stato
avremmo: a) da; Uin ,ettaro di terra delilapia~
num padana un ricavo di lire 208.125; b) da
un etta'ro di terra ,dEHa Skilia, dove la media
si aggira sui 'quintali 11,5, un ricavo di lire
86.250. IGol 'prezzo 'po~itico abbi.amo: a) da un
ettaro di, terra della pianurIa p,adana 1,ire
301.500; b) da un ettaro di terra deUa Sicilia
un ricavo di ~h'e 98.325.

Lo Stato dà un contributo di 11re 97.875 a
quelli che ricavano da un e!taro Ere 208.125
e invece un contributo di ,lire 12.075 a quelli
che daUa stesl8a superficie di ter1'1eno r"cavano
apP'Ema lire 86.250. Si ve.rif,ka cioè lo strano
fatto che la di.suguaglianza di trattamento si
pratica ,a favore deUe 'zone ricche mentr.e, s'em~
mai, dovrebbe praticarsi ,a favore delle z'one
p,ovefle.

A tutte queste considerazioni si ,potr,ebbe
obiettaI1e, come difatti s'; obieti'a, che i prezzi
poIitid rigual1dano 'le quantità di grano desti~
nato aI,I'ammasso obb1i,gatorio chie s~no mode~
ste rispetto al volume deHa pr,od,uzione naziÌ'o~
naIe oompLessiva. Per cui, la malggiore quan~
tità, libera da vinrcotli,di 'amma8SO, se.gue il de~
stino lSelgnatodaHa le:gg,edeHa domanda e della
Jf,f:erta; 'e Ìil ,grano duro ,che è mer'Ce ra1"a, se
ne avvantaggia Is,puntando prezzi 'el,eva,tl.

L'ob'i,ezione è :rilevante', ma, date le condizio~
ni in ,cui si ope'rIa, essa perde :Nsuo valore.~

Difa.tti: a) il prezzo di ammasso è un punto
di richiamo: ognuno è porbato a consider'arla
come il ,prezz,o ,che inter,pr,eta il va10re rela,le
del grano. Per altro l'ammasso ha la su~ Ta~
gione d'essere nel sostegno dei prezzi ,che divie~
ne il ,solo fine ,che [o ,gi'ustifica man mano
che viene meno l,a; necessità di assÌicufl8!re lo
approvvl,gionamento della pop,O'lazion,e.Non si
s,pieghe'rebbe, diversament,e, l'ammasso voìo'fi-
tario. Oggi i prezzi di ammasso, mentre sono
l'Iela;levalvola ,di sostegno del ,prezzo del 'grano
t'enero, de.primono invece quello del grano
duro;

b) una merOe rara, neces,saria, può avvan~
taggial'1si della leg,ge della domanda ,e d'eH,a
offerta Sle sa esibirsi sul mercato al momento
opportuno. Ma 'al1'8Jgri1colto'r'2meri,diona1e qu'e~
sta difes,a r;,e'soe impossibile: egli alra.cco[to
ingOlmbra :il mercato perchè ha b1jiSognourgen~
te di denaro. La difesa, 'caso mali, [a brà, :t

S'uo, esdusivo profitto, l'aceap,arl'iatore ,splecU~
[a tore.

L'wltra obi,ezi'one che si fa rulla richi,esta di
aumento del prezzo del g'rano duro, è la ri~
percussione che il :provve,dimenr,o alVrebbe sul
b:1,anÒo diel consumatore.

A ,prescind€:!:"e che IJ'obi:ezicifi,eè in eontr'asto
con quel'l'altr,a 'che il grano duro ammassato è
una ,picco/la qUiantità rispetto alla produzione
locale e 'che s,e ,a;gis,se :l'a le.gge deHa domanda e
d,eJ,l'offE'rta, il pr'ez'zo ideI grano duro, a:umente~
r,ebbe 110s,belSso, verchè genere raro e nec,essn~

l'io, si deve oSlservare:

a) che l'aumento ideI :prezz,o del grano du~
ro, :intanto non incide ,sul,prezzo del pane che
si fa ,con grano benero; e la differenz,a Iquan~
,titativa de.! consumo' pro ca,pite, fra pane e pa~
sta è noteVlolisS'imo;

b) che ,l,a materia prima e cioè la semola
è uno dei tanti addendi ohe formano il costo di
f,abbrkazilOne deLla p,asta e quindi non iPotr,eb~
be incide,re che per una quota minima sul
prezzo di vendita;

c) si è portati ad escludere un aumento
3ul 'prezzo de.lla (pasta 'perehè l',a;nno scorso, pur
avendo il gr,ana duro raggiunto sul libero mer~
cata prezzi di lire 9.700 nel napoletano e punte
di Jiil'ie'10.300 a Foggi,a, non s,i registrò alcun
au.mento nel prezzo della ;pasta;

d) dato e non concesso 'Un ,aumento del
prezz,o deUa pasta che non ,potre<bhe che esser,e
lievissimo, il sacrificio, altrettanto liev,e :per il
consumatore, per il mode,sto quanHtativo di
pasta che si ,commma pro capite, avrebbe ,ri~
flessi dlvers,i ,a seconda che si considerino i
consumatori del sud e quelli del ,centro~nord.
Questi ultimi eheconsumano meno pasta del
primi, godono di redditi superiori e quindi
sqpporberebbero s'enza s,e>nsitbiledisalgio una
even1JUal,e mrug,giora'zione di prezzo'. Quanto
al~e mass-e del Mezzo~iiOrno, i maggiori interes~
sati sarebbero gli artigiani Iperchè ,l contadim.i
1a ,pasta se la fanno in casa e non effettuano
esbol'iSO di danaro. Però 'se questi ,c,ontadinj
che s,ano pl'oprio ,i ,produtt.c,ri del grano duro,
si ved'2'Ssero elevati i 10'1'0redditi, rivers€'r'eb~
bel'o i loro gUlada'gllii sugli artigil'and i quaii
avrebbero va;ntag"~i tali da ccmpensare ad ,u'8u~
l'a il maglgi01rprezzo pagato 'per la pasta. Ess;,
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in 'u1tima anaJ.isi, 'fi'nis,conoIper essere d.nte're3~
sati aJ1~'a:umenta d1 prezzo del grano durù,
quanto ,gli ,agrico~tolri.

IDa qualunque punto di vi:sta si consideri la
questione, non si rie,sce a tr,ov,a're elementi aI~
ti a modificare il giudizio: el,ementi che pos~
sano 60è tmttenere' il Governo ad accoglie~, ,
re l.a richiesta di un ulteriore aumento del
prezzo del grana duro.

E quale dovrehbe esser,e il giusto pr,ezzo?
Dagli elementi che dovrebbero essere presi

a bas'e per determinarl:o, e che 'abbiÌamo e'Sam'~
nati, si perviene ad un rapporto m'edio, .fra
pr,ezzo d:i grano tenero e prezz'o d,i grano du-
ro, di 1 ad 1,56. A tale rapporto 0o,r'rispondf>
un 'prezzo de~ 'grano duro di lire 10.608. Un
aJgni'001tore pug,1.i1ese,in una ilet,tera 'pubbliCla~
ta da~ «Giornale d'Italia a'gr,icolo» scrive cb~
il grano duro dovrebbe pagarlsi allmeno 9.800~
10.000 Ure per quintale. Gli lagricoil,tori sicdkt~
ni ,avanzano. le ,stesse rkhieste.

Siamo Cionvinti che un (prezzo di ammasso del
grano duro che s,i discosti di 'po.co dalle ~ir'')
10.000 a quintale, è quello che' può asskurare
l,a ,convenienza economica della coltura in tut~

tele z'one dove 'ess,a s,i pratica ,ed è quel~o ch(~
risponde ailla equità dà pOl'lre i produttori di
grano duro in grado d.i raggiungere redditi
proporziona1i a quelli mggiunti dai praduttori
di 'grano tenero.

Congiuntamente all'ulteriore aumento di
prezzo, dovrebbero eSiS,er'8adottati i seguenti
altri pr,ovvedimenti:

a) aumento del ,CO'ntingente di ,grano duro
da ammassare;

b) immediat.a 8Ipertura degli ammassi vo-
lontari con un prezzo di .anticipazione propor~
zionale all'integrazione del prezzo Giip a'umen~
tato ,però come richi,esto;

c) s,os,pensione' fmo al primo bimestr2
1958 di aquisti statali all'E,stel'o e di aste- per
cambio di, grano duro 'con tenero, per determi.
nare la lievitazione del pr,ezzo di 11bel'o mer-
c,ato.

Il Mii,n:istro Calmnho, rispondendo lo scorgo
maggio ad un',j,nterrogaz,ione sull'argomento
che ho trattato, diceva che con il rrÌ>esamecI:
tutta l'a ,pG~itica granaria, gH agl')Ìcoltori non

avranno l1llatiivo di rammaricarsi deHa fiducIa
l'~posta nei provvedImentI che Il Gov€'rno ha
allo studio.

Questa 'fi,ducia nai La dpoilliamo piena n~l
l\IIjlmstro che lessendo anche un mer1dl~onale e
pG~rg,lunta di una delle z,one più dep,res.se, è
un autorevo1e mterprete dello stato di di'sagi,o
preoccupante di qUell ceti agrico.11. 'Stato di dl~
s.ag,io di cui ahbilaIlllo. sentito ,l'e,co accorata
,anche dalla VOce del Isenatore De Pietro quan~
do, in sede d,i discuss:ione politica .suMe dichia-
razione deJl'attuale Governo, invocava la tute~
]a dei prodotti a:gricoli mendionali.

Il problema deI grano dllI1o, mentre rap,pre~

\S'E'nta un problema llazjona1e di grande rilloev,o,
è iJ problema delle zone depresse e deve essere
quindi inquadrato nella politica statale a fa~
vore del Mezzogiorno dove l'agricoltura fa per~
no sulla coltivazione del grano duro che, 'pètr
ragioni ambientali, costituisce l'unica risorsa
di quelle numerose popolazioni agricole.

Nel ribadire iI doveroso app,rezz.amento
al Ministro Colombo 'per ,l',npe,ra di solidalù
ap,poggio 'svoIta in sede di Go.verna :1n favore
dei ,grani col tori dell'Jt.aHa meridionale e insu~
lare, ,eslprimlamo la certezza ,che >Ci'Vorrà dare
un'ulteriore conferma del suoi propositi di a-"~
tuare una politic.a granarla tranquillizzante
per i produttori di .grano duro, accettando

l'ordine del glOrno. che insieme, 'ad altri colle~
ghi, ho avuto l'ono.re di pr€'S'entare. (Appla'v--
si da,l centro. M olte congrat~£laz:ioni).

PRESIDENTE, È riscritto a parlar,e H se~
natore Grava. Ne ha faco.ltà.

GRAVA. I11ustre Presidente, onorevDliool-
leghi, sIgnor M.inistro, fra i tant,i e comp~essi
problemi che la lucida relaz,ione del collega ed
a:ITlicoDe Giovine pros-petta, due, che ,sono con~
nessi fTa di 101'0.,hanno. attratto lin modo 'par~
tÌrcolare h 'mia attenzione: l"istruzione pl'ofes~
s,iona:le dei lavoratori de~la terra e Ja difesa
della IpiocDlaproprli€'tà contadina. Avrei dovuto
quindi parlare della istruzione iPro>~essianale
dei contadini, deUa 1011'0vita gr,ama, delle ioro
spEranze, delle lori) delusioni, in una parola del-
l'homo r1J"sticus e .sul come, a mio avviso., si
tutetli e S'i difenda la 'pi,ccola pro:prietàconta~
dina. Senonchè H breve termme ,concessomi e
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la C'alura mi oon.sJglia:na di f.are saltanto brevi
osserv,azioni sul tema propQos1tomi.

Tutti ,s,iamo d'accorda nel ,ritenere che, Iper
t'ute:1are le esigenze economlOhe e socIalI del
lavaratore della t0rra, non basta modificare
il.Ipatti 'agrari e i raop,PQrti d,i Javora, ma biso.
gna diffQondere fra gli stessi lavO'I1atori della
terra l'istruzione profess'lonale. Tubti del pal"i
siamo ,convintiche non basta dare un aspetto
diverso ,alla distribuzi'Ùne della terra e fOI'lIIlare

'la piccoloa p<mprietà contadma, se IpO'iil lalVo~
ratore non sarà Gap,ace di mam<tenerilae di co..l~
servarla con ~e sue capacità 'tecn~che.

Non bisogna infatti dimenticare, nel quad~o
complessiva dell'lStI'luzi'Ùne professiO'naie agm.
Dia, che è ai lavoratori del bmccio ai qual,i, ill
definitiva, devono. giungere tutti i p'rogress,J.,
della 'tecni,ca e deUa ,&oienza.Essi cOSltituiscono
l,a massa da illumi1nare e da elevare anoral~
mente ,per renderla cap'ace di pradurre di 'Più
per sè e nell'interesse del Paese. Bisogna all'Ora
che ,i tecnici agrdcoli, ,pr'epOistiaH"istruzione pro.
fessionale dei contadini, gli istru'btol'i praitic,i
abbÌJana le ,capacità necessarie, ,la 'Perf.etta co~
nO'scenza del1'a;mbie:nte in cui operano. ed una
Ip.a;I~ticola:resensi bili tà p'sicologka, ,altrimenb
si ottiene l'effeltto contrario.

Quando, per esemp,io, un ~iovane istrutto're
nOonsa rispondere subito. 'ad una domanda 'cOon.
certata e huttata n con aria da !finta tonto ~

echi co.nosce i nost.ri montanari e i nostri ru~
l'aH sa che sona capaci di Isimili co~pi man~
C'ini ~ quell"istruttQore è :fini,ta. SQolochi ,cono.-

S'ce la diflfic01'tàd~Ua divulgazione tecniaa, spe~
Cii,ahnlentene'l ca:mpa dell'agri,éolltura, sa anche
quali doti :speciaH S'iano necessarie. Bisogna
sradicare pregiudizi, vincere diffidenze, elimi~
nare vieti tradizionalismi. Non s,ideve Ipiù Isen~
tire dire, come si dÌ<cevauna volta: mio n0'nno
faceva casì, mio padre facev.3, così e ,così fac~
clio anche io.. In questo campo il giavane c'Ùn~
iadina deve dire, come scriveVla 'P'aradoss'a~~
mente uno .scrittore francese, i mied nonnli e
mio Ipadre devono discendere da me. Il re1a.
tore ,p,are :nU't~agrande fiducia neUes'cuale pro~
rfessionaH di recente attuaz'ione neUe zone di
rif.orma e nate <da 'un'intesa tra il ilY.Hnistelro
della pubblica istruzione, COn il Ministero del.
i'lagrico~tura e con la Cassa del Mezzogiol1no.

Non ho ancora elementi di gliudizlio s'ui rilsultati
raggiunti 'perchè queste scuQoleson0' na~e di re~
cente; ma l'esperienZa oh~ ,abbiamo. fatto 'COni
,corsi ,biennali e tnennald di agricoltufia, che
nel 1950 er.ano aJtre 700, nOonCl hanno dato
risuitati ,poslitivi. Essi s.osti'bUlvana 1a scuola
med'ia dove noOnc'era per,chè rappresentavano
minori difficoltà e serVlI:anna di pretesto, con
un esametto di inte.grazI,on2, Ip,er poa:ssare a
scuaJe d,i aUro grado <Oper trovare altra lim-
piego. Ho i miei dubbi che anche queste scuale
nOonci diano. risu:ltati positivi. Il siignorMlni-
stra deve eSisere stato mfarmato di un ce,r'to
Goruvegna per la diffusione dell'istruzlione agra.
ria tenuto il 25 alprile ultl.mo. scarso. IO'neiJ.1a
mia quali>tà di Presidente, la titola gratuit'O,
naturallmente, del Consiglio di amministrazione
deHa ,celebre s,cuala di Gonegl,iano em stata 1l1~
vitato. N on son'Ùpotuto andare; però, se le mi~

I
informazioni sa11'Oesatte, Ipa,reCichidei perso-
nagg'li imtervenuti hanno. espresso i dubrn che
ora espongo. l'Oho 'un'antipatia innata per fin~
segnamenta teoric0' in questa mat,eria che nan
serve a nulla, 0'meg'lio serve soJo a fare 'abban~
donare i fandi perchè chi sa un pò di francesI',
chi ha quaiche ,c0'gnlz'ione di storia, di mate.
matka, digoo,gmfia, non si fermerà ,più a ta~
vorare la terra, a fare l'agente di ,campagna
o il fattore ;per la mania e la smania che ab.
hi~ma ,nOli:iltaliani di diventare tutti da:ttor1,
magari professari di agrarla ma dalla catte~
doo, con il risultato di farmare, troppo. sp'esso,
d'ei disoccupati lin guant,i e ca:lletto.

L'egregia relatore, da .uomo pratk'O, ci av-
verte che 1escuo~e a'ttuate nelle zone di riforma
nan rHasdano dei diplomi di studia ,per im~
pedire che diventino ùn pretesto per a'ClCedere
ad altre oocupazioni; ma io ho i miei dubbi
che sia così, pel'chè c'è l'esametto di integra.
zione e poi perchè si chiamano scuole, r-agioue
per cui ,perderei @ mio tempo a Cihiedere a lei,
sigmoI' Ministro, una sorvegl,ianza 'pe'f,chè noOn
si ripeta al 'Sud queHo <cheè accaduto al Nod
con i C'orsi bien:llia~i e trienna;1,i. Infatti dette
scuole noOndipendono dal suo Ministero e qUt'~
sto addes'trarmento, a mio madesto avvisa, po-
trebbe es,sere fatta meglio e con iITll<norespes'1
presso scuale e istituti già esistent.i e meglj.o
attrezzati. E poi cosa C'istann'Ù a fare rgli Ispet-
tQol'latiagrari? Una cos,a, onorevoJe Ministro,
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deve fare 'e, occarrendo, anche imparre satto,
pena di tagliare i viiveri pel~chè 'Ì nastri buani
'Prapositi, anz,i quelli di calo.rQ che hanno at.
tuata ques,te- scuale, nan vadano frlustr,a,ti, e
daè .che 1'indj,rizza, l'inselgmamentQ Ipratico
nOonsia da,ppercutto uguaie, ma si adat'ti alle
,caItul'e di queUe determinate zane, e sia, pIÙ
pratica che tearirca, per'chè la nastra var,ietà
di caJtura, c,ame diceva il Cabbaneo., è vastis-
sima, e va dalla Spagna alia Danimarca.

Ma quando. avremo., ,in 'ipotesi, farmato una
mas,sa ,cOosìgrande di lavora'tor,i della terra,
esperti e veramente catp1aci,hisagnerà provv€~
dere a dar 1001'0.~a terra da lavorare, bisognerà
affeziOlnadi alla laro terra, altrimenti avremo.
faHa opera inubile e lavremQ buttato via de~
naro.

,È questo un a'l'tro 'grove ,prob~ema, a'llarevale

Mlinistl"a, che ella deve esammare e risa[vere
nei limiti de'l possibile, af:finchè questa nostra
buona te'rra non venga abbandonwba come av-
viene sempre su IPliùJarga :scala,

N an mi occupa dei risultati 'che potrà dare
il Mercato. camune per l'assarbimenta aU'esite.
!'la dI nOlstra mano. d'opera quaEificata. Son,o
prOlblemi tI'lalppa gravi p,er [e mie modeste for-
ze, e li lasc,ia aW,allllCa Pallastrclli e ad alt1-i
valarosi ,coUeghi. Mi occuperò sOIladi problemI
s'p,icC'Ìali,della mano. d'opera che patrà essere
assorbita all'interna, Game si può fare?

Pr:ima di tutto, anorevole Ministra, bisogna
assilc.ur,are la stabilità dellavo.r:altore sul fùndo ,
senza la quale 'non è passihHe a1cun ,pragI'le:ssn.
Non è questa il mamento nè la s,ede Iper esa~
minral"e 'ii tanta 'ajwi,tato !pI'lOblemra.Ell,a. sa,
onorevo~e M'inistra, dn quanta 'cans,iderazio,ne
io. la tenga, 'no.n sala per la sua ,comp'rensione,
p,er ~a pas,sione e 'p,er la z,elo.,quasi da neafita

'che porta alla saluzlone d,i questi ,problemi m~
alnche perchè canfido che ella, molta gioVla~e dI
anni, ma ricco di esperienza, varrà reaIÌzzare
i vati e ~e aspirazio.ni della nostra glaventù,
per le quali lat,tammo e soffrimmo., aspiraziani
e vati che sono poi queUi dei contadini veneti.

Secando. Nan si devo.na 'assegnare, nelle ter-
re di riforma alle fam'i~lie dei contadini che
nQrma[mente sona numerose, ,pochi ettarli di
terra, da 3 a 5 mi pare, ci'oè un fazzaletta di
terra, ,per nanco.s'tringerli a rivendel'.e quella

terra la speculatari, aplpena l'avranna r'is,catta~
ta, per r'lCammc.iare la lariO vita grama e ra-
ml'llg1a. L'erro.re f'u ,commesso nella, mIa pro-
vmCla nel 1892, quanda per la prima valta 1n
~['ba1iaSI tentò Ila riforma f,ondiaria .sui Mon.
teUo, e allo ,scapa f'li anche 'isti,tuita la cassa
MOinte'Ì'llana ,per le ,prestlanze agrar,ie. Nik~l
sub sole novi,

L'errore lo s'bLama soantandQ ancara. aggl.
Terzo. BIsogna 'assIstere, dIfendere e tutela~

re la (piccola p'ra>prietà contad'llla che fa'tico.
samente and:amo eas'tituenda, assIsterla cal
,credito, can aiutI tecniÌci, can i1 non saffaoarla
can anerli :fiscali, 'tributi e ,cantrIbuti insap;por~
tabili; altnmentI è 'perfettame.n'te inutile crear~
la, sparirà da sè, e saranno. ,proprIa i conta~
dini, siano. ess:i piccol,i proprietari, affitbuari
a mezzadri, che ci daranno la nSlpasta 'alla giu.
sta ,causa permane,nte o ,aJlla giusta causa Cl~
elIca, come ogg1isi dice 'con una paro.la di nuova
cania in qU8!s,ta materia, abbando.nando ~a
teITL I '

In relazlOne a quant,o ho ,d,2ttOmi permetto
diri.chiamare la sua ,cort-E'seatiJenzione [SUdue
quesiti che si int,egrana a vicenda e che sano
interdi'Pendenti e strettamel1te conneSSlcan la
difes'a della piccola ,proprietà .cantadina. Altra
valta H ha sallevati senza fartuna, spera que~
sta volta di 'Essere pIÙ fortunato', anche ip,ercrhè
il relatare mi ha dato man forte. Egli che è an~
che li'h valolI'osa avvacata urbana, altre che far~
tunato agrical.tare, ,ha pasto il quesita in ma~
niera precisa, dal punto dI vista tecnico~giuri~
d'ica, a pagina 5 della sua relazione; ia che sa-

'no un ma desta avvocata rurale, e nan un fortu~
nato agricaltare, ma salo un appassionato. di
problemi a'grilcol1, SpiCCIOli,eS1p'o'rrò,in termini
pratici e molta semplicemente lÌl 'Problema nel.
l'Ì-mteresse dell'lwmo rusticus, 'ci,oède'l .pi<:~'col'O
propri etaria.

Nai tendiamo alla farmazione e all'arrotan~
damenia della piccaI,a praprietà cantadina e 'al~
la sua assistenza una valta che sia stata far~
nata, ma altre disposizi'oni di legge, male iJl~
terpretate a mia avviso, a che bisogna assalu~
tamente rivedere' in caso cantraria, annuHana
i nastri sfarzi, PEIl'chètendana invece a spezzet~
tar,e, a sbridalare e persino a sopprimere la
piccola ,pr,o'prÌ'età cantadina. Intendo rifer,j'T'ml,
O'naI"evOlesignar Ministro, ,aHa minima unità
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colturale, di cui 'all'articolo 846 del Codice ci-
vile, ma sopll'atutto alle masse plurime nelle di~
vlisioni di cui gli articoli 8 e 48 deUa le'gge del
Registro n. 3269 del 30 dicembre 1923 e succes-
sive modificazioni in relazione agE articoli 88
e 89 della taTiffa a), aIle'gata a quella legge.

Ma che cosa sono queste masse plurIme? È
un problema che ho già trarttato altra volta.
Esse SiOnocosltituite da beni di provenienza di-
ver,Sla. Si ha malss,a unica quando i beni da di-
videre hanno una sola provenienza, putaca,so
successione del padre o della madre. Sono mas-
se plurime quando i heni hanno diverse pI'()'Ve~
nienze, per esempio dalla succe:ss,ione paterna e
materna e da a~cqU'i'stiIprov,r:i.Nel (p:ri:mo.caso
nella divi'sione si paga la tassa graduale dell'l
per cento, nel secondo caso si pag.ava fino al
1954 la tassa proporzionale del 12 per cento,
ridotta C'O'nla legge del 1954 :al 4,50 per cento
per le SOlITlIDefino al milione e al 7 p'er cento
per le somme superiori, a meno ohe, ecco ,qui
la questione, 'Onorevole Ministro, non si frazio~
nino tutti i singoli be.ni di pro'Venienza dIversa,
paterna, materna o propri, in tante quote,
quanti sono ,gli la,venti diritto e 'si attribuisca a
ciascùn condi'Vidente la quota a lui spettante
su ciascuno di 'essi beni.

Io non mi preoC'cupo delle ,gr(}sse proprietà
le quali hanno possibilità di attribuire quote
elevatissime, mi preoccupo della piccola pro~
pll'ietà ,che così 'Viene frazionata. Faccio un
esempio: due fratelli sono comproprietari di
lUna vi'stosa sostanza ereditata e di una loro
propria, nella divisione a'Vranno delle quote
grandi' e'guaIi tutte le due S'U tutti e due l
beni e 'pagano ,pertanto l'l per ,celnto; altri 4
£'rabelli IPliJlveTi, dis,grazi,ati, 'po:ssi,e!dlOno lUna
picc'Ola s,ostanza e debb'Ono p'wgare il 7 'p'e,r
,cent'Oa meno ,che non divid,ano (]Iues,tapiccola
loro proprietà in tante quote secolndo i 'lu'ro
diritti su q:uelsti be!ni.

Mi sia permesso, onorevole signor Ministro,
di riportare le acute osservazioni fatte da due
contadini veneti. Il colloq~io l'ho colto 10. Uno
di quei tali che usciva dallo studio di un no.
tado dove avev.a firmato una divisione con i
fratelJi, chi,ede aWamico: «Hai qualcosa da
dividere tu coi tuoi fratelli?»; al che l'altro
risponde: «Si, abbiamo un campicello llascia~
taci da nostro padre, abbiamo una casetta la~

sciataci da nostra madre e abbiamo ,anche un
tIr1attore acquistato insieme per andare a lavo-
rare presso terzi, e siamo d'accord'O di tenerci
una roba per uno ». Ma quello che aveva fatto
l'esperienza nello studio del notaio, a questo
p~ntog1i disse: «Ah no, caro mio, sarebbe
proprio 1a volta buona che le masse plurlime "le
te cilindra"., BJsogna fare tre tochi deUa casa,
tre tochi del camp'icello, tre tochi del trattore,
se no devi paware H 7 per cento».

Si arriva così, signor Ministro, :a 'questo as~
Burdo: che i lavoratori diretti deJ.la terra, i
quali non rappresentano l'ultima classe dei dt~
tadini italiani, dovrebbero scontare per una di~
visione più di quello che non dehbono scontare
e pagare per una compravendita in forza delle
agevolazi'Olll concesse dalla legge n. 114 del
1918. Ditemi all'Ora, onorevoli colleghi, mi di.
ca, onorevole Mlinistro, dove va a finire il ri~
spetto 'imposto daIl':artIcolo 846 del Codice Cl~
vile ,per la minima unità colturale, ,sebbene fino
3idoggi che cosa sia nessuno lo sa.

N on ignoro quale sia oggi la giurispruden~
za, sebbene non concorde; ma non ignoll'o nep~
pure quale fu il canone fondamentale in que~
sta materia dal 1880 al 1946. Esso canone fon~
damentale era il s,eguente: quando la comunio~
ne legittimamente esiste, resta indifferente se
questasJ sia formata per più ,e diversi titoli
e ragioni, essendo inconcepibile tra le mede~
sime persone una o piùcomunilOni tra loro di~
stinte.

L'amico onorevole De Giovine, coll'entusia-
smo dei giovani di nome e di fatto, ha
scritto ohe la questione è allo Btudio presso il
Minis,tero deH'a'WI'Iicoltur,ae si augur:a che pre-
sto sia conduso lo studio e si provveda in me~
rito. Lui ev,identemente si riferiva particolar~
mente all'articolo 846 de'l Codice civile: io mi
unilSco al suo augurio, ma ,prego l'onorevole
Ministro di far studiatre la 'questione, anche
d'accordo con il suo collega delle Finanze, per
quel che r:iguarda le masse plurime, t'anta più
che mi consta che non dappèrtutto viene se~
guita 'questa tassazione assurda.

Le do atto, onorevole Ministro, che questo
fenomeno della ,polverizzazione della proprietà
fondiaria ha richiamato la sua attenzione, tan~
to che 'ella in data 16giugno 1957 ha preseill~
tato il disegno d,i ,legge n. 2022 avente per og~
gett.o (sono parole un po' troppo diffidli per
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me): « Norme per l'esecuzione di una indagine
sulla polverizzazione. la frammentazione e la
dispersIone de,llla prO'pnetà ,fondiarla ». Pr,:;'~
pr:io ieri ho scovato il disegno di legge da lei
presentato. Malto hene, onorevole Milllstro, a
condizione però che la Commissione <che viene
all'uopo nominata COn esso decreto legge nan
studi troppo e non studi troppa a lungo. In
2;t'l:esa che questa CommIssione renda nati i n-
sultati dei suoi s'tudi ~ tanta più che ha. tem~

pO"tre anni per pmtarli a termine ~ perchè
non si 'appEcano intanto quelle norme che ho
invocato, non 'si applkano le disposizioni, che
la sua stessa relazione a questo disegna di leg~
ge cita, della legge 2 agasto 1897, con la qua~
le si stabiliva l'esenzione dalla tassa del regi~
stro per le permute e compravendite fatte in
Sardegna, a scopo di ricomposizione della pro~
'prietà fondiaria? Ho detto prima che, r'ebus
sic s'tanv,bus, saranno i contadini a dare la ri~
spcs'ta ana vexata quaestio delJa gius'ta causa,
abbandonandO', purtroppo, i campi; lo spopo~
lamento della montagna e della caUina è già in
atto. ,Ciò non si,gnifica però che 'non si debba
provvedere 'alla sistemazione idraulico~foresta~
le, anzi è indispensabile per evitare che le ac~
q'lle dei torrenti. nan imbrigliate pO'rtinQ rovi~
ll3, e devalsta'zione anche in bassa ed affrettino
il deprecato es,odo. Ma, onorevole Ministro, oc~
corre aumentare i fo'ndi, a quan'to meno distri~
buirli ,più equamente. La mi.a pravincia, ad
esempio, ha una magnifica fascia di colline e
di montagne, che va da SaÒle a Bassa-no e che
compr,ende il Cansiglio, il Visentin, il Pizza<c,
il Passo di S. Ubaldo, il <Gesen e i1 Grapepa, il
Tomba e il Monfernera con la coda terminale al
Mantello. Tutti luoghi noti, cari e sacri aHa
Patria. Per la sis,temazione di questa zona mon~
tana, poverissima, e non meno depressa di al~
tre zone del Meridione, sono stati assegnati da
dieci anni e per ogni eserciziO' finanziario tre
milioni, arrossisco a di!rlo!

So che ella, O'nO'revoleMinistrO', ha visItato
di r,ecente il Centro iba,colclgico di Vitto:rlO,
bt'n dotato h1 verità; se avessi Ipotuto e,ssere
presente l'avrei pregah di fare una corsa at~
traverso la poverissima zO'na che ho indicato
con 1a cer'tezza che ella avrebbe elevato ,i tre
milioni assegnati ai dieci richiesti: 10 faccia
egualmente ara, signor Ministro, e i miei mon~
tanari le saranno grati.

Altra carusache 'affllgge il nostro hom':) ru~
st£cus 111particolare e l'agricoltura in genera-
le è la gravosità dei trib'llti fiscali, non t'anta
erariaIi quanto comunali e provinciali, l10nchè
i contributi e il diverso trattamento previden~
ziale.

Una delle cause per cui i nostri contadini

abbandonano le caIDIpagne è 11 diverso tratta-
mento ,previdenziale ehe godono nei confronti
dellavorator,i e di altri settori, jndustria e com~

mercio, per 'esempio. Bisogna arrivare, onore-
vole Misistro ~ non è di sua competenza spe-

cifica, ma s.o che quando ella trova giusta una
(;ausa la fa valere ~ bisogna arrivare aHa 'costi~

tuzlOne della cassa unica, o cassa di compen-
sazione. Cassa unica o cassa di c,ompensazione,
il nome non ha importanza, epuel che importa
è che si e'limini l'attuale stridente sperequa.
zione tra un istituto e l'altro e che si elimini
la notevole differenza di prestazioni tra le di~
verse categorie di lavoratari, e che le eroga~
zlOni si faeciano secondo la comprovata neces~
8' tà. È anche questione di giustizia perchè l
contribu'ti che veriSano i datori di lavoro degli
alt n settori ven g ono scaricati sui consumatori., .
Siarno noi ch'e li p'aghiamo, non i da'tori di la-
vor.o.

Ma in agri,coltura ciò non è possibile anche
perchè non si possono aumentare i prezzi dei
generi di prima necessità per non sollevare

gravI questi011l. Le prime sarebbero le no-
stre donne a pertarci la 1'"ivoluzione in casa.
Ma vi è di più: il lavoratore dei campi deve
sostenere parte dell'onere contributivo previ~
denziale menl~re sono esoneratj ,i lavora'tor:i d,>
gli altri settari, per quel famigerato decreto
legIslativo luoogotenenzi:ale n. 142 del 2 aprile

1946 dico famigerato solo perchè ha dimentka-
to di cO'mprendervi i lavoratori dei ('ampi, come
ho dimostrato nelle mie relazioni sui contributi
unificati.

Le do atto, onorevole Ministro, che ella è in~
tervenuta per e.soneralre dal pagamento dei con~
tributi i coni'adini più pO'veri, ma penso che sia
giunto il momento di rIvedere, di riesaminare
tutto il nostro sistema previdenziale e dare una
organica disciplina alla ripartizione degli .or-
gani eontll'ibutivi, come dice proprio il decre~
to legislativo luogatenenziale del 1946 che ho
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cita'ta e ,così come nai andiamo. da malti anni
Invacanda.

Accenna di s'fuggita, saltanta, ad un pra~
bl.emache affligge la nosLl'a caltura ,di ,collina,
~ueUa della vite e del vino. che nan trava suf~
ficiente tutela perchè manca una regalamenta~
ziane degli impianti, casicchè nascono. vigneti in
terra di Ipianura e di banifica dove meg~io e
di più renderebbero altre colture che male si
adattano. a nan si adattano. in callina.

n prcbJema è stato accennabo dal Presiden~
te dell'attava Cammissione. Nan ignaro le g'lr'an~
di difficoltà e le grandi e prafande divergenze
di vedute ma'llifestatesi ne'Ha saluziane di que~
sta prablema. Ma è fatale che questa prablema
ci venga imposta d'al Mercato camune nan sola
per l'impianta di nuavi vigneti ma anche per
la provenienza di vini tipici. Nan mi intratter~
rò sulla crisi che tY'avaglia il mercato. del vino,
della quale si sono occupati altri calleghi c~ame
i senatari Bertone, Carel'li, M'enghi q'lIanda si
è appravatIQ il disegna di legge per la praraga
delle facilitaziani per la distillaziane del vino..
Osserva saltanta che i1 vino cantinua ad essere
un fattare impartante per il risanamenta dei
bilanci comunali. Ma mentire in Italia si produ~
ce del v,ina buona, si beve del vino. cattiva a cau-
sa delle 'sofisticazioni e delle frodi che nan si
,riesce a reprimere per l'abilità tec,nica, la fur~
bizia, l'avvedutezza dei safisticatari e dei fra~
dator,i.

Nella mia Canegliana c'è loa,staz,iane <;peri~
mentale 'incaricata di tutti questi accertamenti.
Nan si riesce a calpirli questi fradatorI, sona
di una fUlrberia diabolica.

Le da atta però che, molta ladevolmente, sono
state accresciute le samme in biloancia a questa
scapa.

Vera è ,che la piaga nam è di ag,gi ed esisteva
prima di Roma. I ramani pai avevano. inventa~
to. un oofemisma simpatico per mascherare le
frIQdi. Dicevano.: «clondir.e vinrum ». Uno scrit~
tare latino raccantava di un cammerciante di
vini di Marsig1ia che mandava il suo vino « can~
dito» a R,oma, dove lui però nan veniva mai
p'er nan esselre castretto a iberIa. (UOJrità).Se a
quei tempi non si r,iuscì ,a rep,rimere le fradi sul
vi,na, figuriamaci se passiamo reprimerle aggi
,che tutta si sofistica e tutto sa condtsce.

,Certo si è però che bisagna, insistere in que~
sta repressiane, bisagna essere più severi e da~

Ire più ampi pateri agli agenti di vigilanza. Oc~
corre poi snellire e semplificare la procedura
ed abbreviar,e i termini, perchè non sfumi con
il tempo. la prova della fra de, come col tempo.
la zucchera ,conten'U'tanel vino. si inverte e pr()~

d'lIce ,glucasia e fruttasia in tutto simili a quel~
li dell'uva.

N an dobbIamo. d,imenticare pai che un bic-
chiere di vino. buona exi1.a'f'1atanimum curasque
'f'1esolvit, mentre un bicchiere dI vino. cattivo
fa male aHa testa e ra'Vli,na:t,astoma'ca.

Canfida, signar Ministro, che ella non farà
saltanta studiare i prab1emi spicciali, su cui
ho ri,chiamato }a sua benevola attenzione, ma
li affranterà e risolverà in modo che la nastra
buana terra tarni ad essere altre che la pra~
cbttnce di biade, anche la grande genitrice di
uomiini moralmente sani ed a:ttaccati e affezio-
nati alla lara terra carne cantava il paeta delle
Georgiche, la magna pa't'e,ns frugum, magna
virum! (Vivi ,app,laUS1:.Molte Clovn.gra.tulazrioni).

PR.ESIDENTE. ,È iscritto a parlare il se~
natare Ramana Antonio.. Ne ha facaltà.

ROMANO ANTONIO. Signar Presidente,
anor,evale Ministro., onorevoli colleghi, produ~
(>;.ioneagricoloa in aumenta 'e crisi ecan,amica dei
produttari: questa è il paradasso sul qGale de~
sidera richiamare l'attenzione del Gaverna e
del Senato.. La agricoltura dal ,punta di vista
della produziane nan è stata mai fiar,ente come
in questi ultimi tempi: abbondanza di messi,
abbondanza di prodatti lattiera~caseari, di pra~
datti arto~frutticali. Ma se questo è la statIO ef~
fettiva dell'agricoltura, ben diversa è la stata
deHa dasse agricala nelle sue varie categorie e
intrapr,ese. Fra queste categarie già domina
'lIno.istato daloroso di ,crisi che investe e lagara
moralmente ed ecanamicamente quesh grande
c"asse di produttori, Può semibr.are un parado.s~

E'Oche 'l'agTÌ,{~alturain ,progresso ahbia creato
(,

sostenga ,porop,ria la crisi econamica di queJla
oa,tegaria che ha il merita dell'aumentata pro~
d'uziane, che è la prataganista del pragresso
agricalo. Intanto. questa è la dura realtà e
questa cosa dimostra? Dimastra che .il valume
della praduzione è salo un lata della efficien~
Z8.Iproduttiva in quanta lil verdetto definit'iva è
data dal mercato., che fiss,a la reale sit'lIaziO'ne
ecanomica; è sul mercat9 che si stabilisce se
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il prezzo copre il costo con un margine di pro~
fitto; quindi se i prodotti immessi sul mercato
trovano ,prezzi inferiori al costo, in questo caso
l'a maggiore produzione si converte in un dan~
no. Ptroprio questo sta avvenendo in questi ul~
timi anni. Le cause sono diverse e variano da
produzione a' produzione: eecesso di importa~
zione, invadenza dei ,surrogati, alta fiscalità.
Ma vi è una calUsa di .carattere 'generale, causa
costituita dal bisogno di liquido degli agricol~
tori; questi, costretti dall'urgente bisogno di
reaJizzo dei prodotti, abblrevh::.na i periodi di
conservazione e finiscono per svendere il frut~
to del loro lavoro. Ecco ,perchè si impane una
organizzaziane dell'offerta, che garantisca ai
produttori prezzi minimi suffi'cientemente re~
munerativi.

L'incidenza del Iribassa dei prezzi dei pro~
dotti sugli introiti monetari degli agricoltori
comincia a fars,i sentire ,in quanto si registrano
dei fenameni, che sono sintomi di stanchezza
economica dell'a,gricoltore. Questi fenomeni
consistonO' nella minore domanda dell'agricol~
tore di concimi, nel ranentam~mto di acquisti
di macchine, nel timore di impegnarsi in nuove
operazioni ,clreditizie per miglioramentd fO'ndia~
ri. Tut,to questo dimos'tra l"inderogabHità della
difesa de,l reddito agricolo, se si vuole scon~
giurare una cris,i agricola.

Difesa dei prezzi. Se i ;prodotti agricoli 'Po~
tessero essere acquistati a ha8'so prezzO' dai con~
sumatori si potlrebbe ancora dire che l'inconv'e~
niente prelsenta a~meno un fIato positivo; 'inv'~~
ce la stonatura mag1giore è questa: ribassano
i prezzi all'origine in campagna e intanto sem~
p're più si aggrava iJ distMco h~a :prezzi p'agati
all'agricoltore e quelli sborsati dalla massaia,
che compera al minuto. quello che è avvenuto
ed 'avviene pelr le carni è ben nota. Mentre l'al~'
levatore di bovini e suini vende in perdita, il
macel1aio e il salumi ere continlUalflo a guada~
gnare ,fiarrdi quattri:ni e le famgJie cO'ntinua{l1)
a pagare a car,o prezz'o carni e salumi. Mentre
l',agri,eoltore s'Vende il vino de'lJa :sua vilgna. il
vino al minuto si ,campera ,per n0'n meno ,di
eento lire al litro. 'si dice <che 900 miUardi al~
nanno S0110,pe'rce'piti da q1uene catelgorie ,che
adempiono la funzione di sola distribuziane
dei prodatti dell'a~rilcoli)Ura. Ora lo Stato
nO'n può 'più sta.re a vedere e deve iu'terv,enire
con le più vaIide pralVVidenz€.

,È vero che i,l commercio è l'anello di con~
glUnzlOne tra la produzione e il conSlUffiOe che il
commerciante, nella sua attività, affronta alee
dlV€IL'Se;ma questo non esclude l'urgenza di un
mtervento del legislatore, ,almeno per ridurre
il numero dei passaggI dei prodotti. Solo con
questa riduzione la distribuzione del prodotti
agl"lcol1 potrà svolgersi in modo più risponden~
tp all'economia del .consumatore.

Pal1Lmdo della dIfesa del plreZZIdesidero ri~
chIamare 1'attenzlOne sul problema del grano
duro, .che mteressa in modo particolare gli a,gri~
coltori sIcilIani. Il pro.blema de,l grano duro è
noto al Govel'l1o, che ha aV'uto già occas'ione di
interessarsene. La soluzione di questo prob}e~
tna deve mltrare a ristabilire di fatto l'equili~
brio del ,prezzo tra i grani duri e quelli teneri,
riconoscendo sostanzialmente a'Ì grani duri un
prezzo m armonia ai costi di produzione ed al~
la re~le va.lutaziane dei mercati nazionali ed
esteri. Voi ben sapete che il grano tenero vie~
ne p!wdotto in massima parte nell'Italia set~
tentrionale e che le ,sue rese unitarie sono aI~
tissÌme. Infatti nella pianura padana ha rag~
giunto p'iù di 40 quintali per ettaro. Il grano
dura invece ha rese unitarie di prodlUzione no~
tevolmente inferiori a quelle del grano tenero,
:1", 'Jn dIfferente valore intr'inseco, merceologl-
c:} ed una d:versa utilizzazione, ed ha conSB-
guentemente un diverso mercato interno ed
estero.

Ora, essendo earente .la produzione nazionale
di circa 4 milioni di quintali, il nostro proble~
ma è di fa,re ogni sforzo percoJmare i,]def'tC~t
puntando decisaim:ente verso un adeguato 8JU~
mento di ptrezza e l'adozione di tutti quei mez~
zi tecnici att~ ad incrementare le rese IUnita~
rie. Come ben sapete il grano duro attecchisce
nene terre aride ed a clima ca'ldo, quindi nel
Mezzogiorno. Infatti la sol'a iS'icilia ne produce
il 56 ,per cento di tutta la produzione nazionale.
E-cco la grande importanza che questo proble~
ma ha per la Sicilia. Intanto, come ho detto,
1<Jresa umt.aria è bassa; quella sieihana è stata
nel 1956 del 9,06 per cento per ettaro. Giustizia
vuole che a quelsta differenza di ,produzIOne un'-
taria eorrisponda una diversità di impostazio~
ne del prezzO' politico. Lo scorso anno il prezzo
j, amml'lSSOdel grano tenero fu di Ere 6.800 lì
qumta}e, e ,poichè il ,prezzo ,di importazione' era
di lilre 4.625, la differenza tra prezzo politico
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e prezzo. di lmpartaz1ane fu di lire 2.175. Su
questa base va commisurato. il beneficio g,adu~
to. dai praduttori di grano tenera. Anche per il
grana dura fu Iiss,ata il prezzo. palitica in ra~
giane di lire 8.050 il quintale; però a questa
call'rispandeva il prezzo di impartaziane di lire
8.125, e quindi la, differenza era di lire 75 per
quintale. Basta questo per rendersi canto della
dIsparItà dI trattamento de!He due praduzialIlÌ.

È nece,ssaria dunque ristabilire l'equilibrio.
di prezzo. tira grani t€neri e grani d'liri. Qua~
lara davessera presentarsi de1le difficaltà, i
praduttari di grana dura chiedano. ohe questo
sia escluso dall'abbliga dell'ammassa, pr'Ovve~
dendo essi direttamente alla difesa dellara pra~
dotto.

Onarevale Ministro, vai ben sapete che l'eca~
nom,ia dell'mterna della Skiha è fandata prin-
cipa,lmellite ,su questa ,pradat,to., e ,che dIetro.
questa p:wdluzloille è l'industria mali,toria, l'iill~
dus,tria deN,a 'prastlfilcazione. Sano migliai,a di
lavoratari skiliani che a me ,si runis,carna'nerll.a
pregh iera che v.i sto rival'genda.

Lo stessa debbo dire per il vino.: a Catania,
a GiaYl"e, a R:iiP'ClstO'il vino si sta vendelndro a
tl1enta lire il lit['a. rGli agricoltari sana carichi
di impegni bancari, 'ai qua1i nan passano. far
fronte.

È la tragedia deH'agricoltare, che dapa aver
lavarato per un anna, dapa essersi indebitata
per acquisti di cancimi, salfata di rame e pro~
duziane di mano. d'ope['a raccaglie carne cam~
pensa del sua s'acrifieia il fallimento.. Incre~
dlbile, ma vera!

Difendendo l prezzI agricali SI può arrestare
l'esada dai eampi. Un grande esada padranale
è gIà avvenuta: meglio. avere a che fare can gli
mquilim che con i co.lani. Ed ecc,a denaro. della
terra t!.casformarsi ,in batteghe, in app'arlamen~
ti, In impre>se commerciali. L'altra grande esa~
da è queUa dei cantadini che, nella speranza
dI un tenare di vita mIgliare, affrantana l'alea
della disaccupaz'iane in città. È Il desiderio. di
un manda nuova, in cui vengano. mena quelle
candizianI dI inferiorità che per tff'oppa tempo.
hanno. resa i cantadini trappa paca partecipi
del pragressa civIle. La ,causa determinante è
la mancanza dI quanta è aggi patrimania privi~
legiata dei ceti casÌ detti urbanI, e che manca a
queUa classe rurale, che è la parte più sana,

più schietta, pm aperosa e frugale del nostlra
papola. La dasse rurale ha bisagna di strade,
di aeq'liedatti, di elettricità, di autalinee, di te~
lefani, di seuale, dI case di civile abitaziane, di
locali di ricreaz'iani e di svaghi. Nan vuale ri-
manere fuari da quella che è la varia manife~
staziane della vita civile.

Se questa nan arriva, nan penetra nelle cam~
pagne, la massa contadina si ritiene cansidera~
ta came una ['azza iIlJferiare ,e reagisce. Ed ecco.
l"indifferenza dei :giavani versa i padri, ed ec~
cali mantare sulle motarette in cerca di lavora
lantana. Cambi di qualifica, emigraziane inter~
na, sapo. queste le vie che facilitano. l'esado dai
ca.mpi.

Agricoltura e merrC'ata camune. Il relatare
saggiamente si è accupata dell'inserimento. del~
l'agricalt.ura nel mercato 'camune. Indubbia~
mente, neUe ,candiziani odierne dell'agricolt'U~
l'a, il Mercato. comune appare carne un atto di
audacia. Questa preaccupazianeperò non è 80.-
la nostra: le difficoltà esistano anche per gli
altri, perchè ,oggi praticamente nan esiste più,
in nessun Paese di un certo 1ivella, una ecana~
mia agrieaJa di mercato..

Infatti i,nte['venti statali, più a mena V'asti 'e
sistematici, si sana inseriti nelle econamie agri~
cale' sap'PrImerli bruscamene signIfica mette~, ,
re in ,Grisi interi 'Settari della praduz,ione.

Gli siJess'i agricoltari però non si nascondono
la gravità di una eventuale nan adesiane. Pe['
dirne una, glI artaflrutticali, ohe aggi vanno. in
gran capia. in Germania, sarebbero. sappianta~
ti daglI ortofrutticoh francesI ed algenni, in
q'lianta nai drverr:emmo i terzI, blaccati dietro.
le rIgIde barriell'e dell'area camune.

lndubbiamente le trasfarmazIOni, ,che Il Mer~
cato camune rend:erà necessarIe nel settare del~
l'agriealtura, saranno. dI tale ampIezza e poOr-
tata da fare rimanere pell'plessi.

Basta cansiderare che la speClalizzazIOne d:el~
le calture do.vrà ispIrarsi alla divIsione geogl"a~
fica delle colture stesse. Ciò signIfica cÌle, una
valta canstatata che alcuni prodatti nan resi~
stona alla canc,orrenza SUl gra;n.di mercati del~
l'a['ea camune, mercati hberati dalle barriere
daganali, dal pratezianisma, dalle autarchie
ecanomiche, dai nazianalismi ecanamid, davrà
pracedersi alla radicale sastituzIOne dell'e col-
ture che più non rispandana alle nu'Ove esi~
genz:e.
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Fin da ora possono prend-ersi degli onenta~
mentl, tenendo, conto del fattore geografico.
E appunto q'Uesto fattore che può rar:e orien~
talI'e gli agncoltori del MezzQgiorno ve,l'SOuna
mtensHicazione della coltura dell'olivo. L'at~
tuale produzIOne di oho non riesce a coprire il
fabbisogno nazIOnale; quindI un -incremento
dell'ol1vicoltura, anche quando supera il fab~
biÌsogno interno, non dovrebbe trovare diffi~
coltà sui mereatl dell'Europa centrale, tuttI in~
teressatl a dIfendersi da lmpo!rtazlOni di altri
Paesi produttori, che restano fuon del Merca~
to com'Une. E sarà Il Mercato comune ad im~
porr-e la eliminazione del grave inconveniente
denvante dalla messa a coltura di terre, che sa~
rebbe stato pIÙ convemente destina!re ad usi
sllvo.'pastorali. In SIcilia si coJ:tiva, con scarso
rendimento, grano in zone dove non vi sarebbe
altra risorsa che il pascolo.

Questo indirizzo antle.conomico è stato una
conseguenza della esuberanza di bracdanti. Voi
ben sapete quanto sia triste la vicenda d-elle
masse bracciantlli, costrette a vagare dal lavoro
dei campi a quello dei lavo!ri pubblid, sotto ras~
sillo permanente della fame, per .cui alle volte
è spiegatbile la particolmre psicologia fatta ad un
tempo di soggezIOne e di ribellione.

Costretti a mendicare dall'una all'-altra
azienda qualche giornata di lavoro, i braccian~
ti soffrono di un male cronico: la disocc'Upa~
zione. Questo male potrà scomparire il giolt'no
in cui ,col ,Mercato comune si apriranno nuove
vie dI lavoro al bracciantato agricolo, verso
Paes.i che difettano di uomini, Insomma tutt'O
un indirizzo nuovo sarà impasto dal Mer'cato
comune e bisogna prep:ararsi tempestivamente.
Sostituzione di coltura, !rimodernamento delle
az-iende, meccanizzaz-ione, istruzione professio~
naIe. Questa è un punta di particolare impor~
tanza in q'Uanto l'i,struzione professionale è il
mezzo per legare di più l'uama alla terra.

La fuga dai mO'nti e dalle calline da parte
dei coloni avrebbe preso forme mena catastro~
fiche se quella povelt'a g-ente avesse saputa ot~
tener3 d; più dai campi,

Ma chi mai è andato sui poderi montani a
consigliare colture nuove, ad inségnare metodi
di innesto o di potature, ad insegnare come si
allevano alcune razze bovine, ovine o suine?

Una volta abolite l,e cattedre ambulanti, che
erano organi locali, una volta mutate in isp-et~
torati agrari, questi sono s'tati sommersi da in~
carkhi statistici ed ammini8trativi e quindi
l'istlruzione agrana è stata limitata a q~lel po~
-chi che vanno, ad ascolta-re conferenze,

È vero che neglI ultImi anni sano state tenu~
te dagli Ispettorati agrarI migliaia di lezioni,
ma Il risultato è stato ben limitato, se si pensa
ai mlllOni di uomml dedicati ai lavori della tetr~
l'a. D'altra parte l'esperienza ha dimostrato che
anche colora che frequentano, scuole di avvi'a~
mento a tIpo agrar,io, difficilmente prendono Lt
via dei -campi. Questo dimostra che per creare
l'umane tra l'uomo e la terra oc.corre che l'in~
segnamento si faccia nei campi e non sui ta~
voli. Solo insegnando a ,contatto immediato eon
la p:anta 'può mfforzarsi quel qU1idaffettivI)
tra l'uomo e la terra. Per pirepararsi al Mer~
cato comune bisogna non solo rinno;vare l'azien~
da agrkola ma anche mnovare lo spi-rito del~
l'agricoltore. Q'Uesti dovrà diventare un uomo
dI affari e l'Ospir1ito speculativo dovrà impos~
sessarsi di lui nella tricerca del massimo torna~
conto. L'agricoltore, tenendo pr-esente che dai
costi bassi dipende Il silc-c-es,so,in un'economia
di mercato, davrà tenersi vicina al commercian~
te, al quale incombe il dovere d.ell'istradame'll~
to del prodottl 'sui mercati, la vigilanza dei
mercati di consumo, la propaganda per la dif~
fusi<me dei prodotti.

Tutto questo p!resuppone una aZlienda econo~
micamente apprezzabile nella attrezzatura e
nella estensione. Ecco la necessità di arrestare
oggi eccessivo frazionamento della terra, eciCO
la necessità di ricostituire la minima unità' col~
turale.

Mercato Comune sigmfica creazlio~e di Uti
IY\er-cato tra i Paesi parteCÌ'pa-nti, ~:ibel1od'a
tutti gli ostacoli, che oggi sono mppresental i
dalle frontiere nazionali, nel quale si abbia
la liberacircolazlane delle merci dei ca,p,ita~-i, ,
dei ~-avoratori e dei servizi e che -si presenti
verso i'l mondo esterno -con lUna tariffa doga~
naIe uni-ca e COn una politica commerciale or.
ganizz,a.ta.

Tul;to questo significa libera eoncorrenza c
nella libera canc.orrenza 1'a vittoria dipende,
come ho deUo,dai costi di produzlione.
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La r,id uzione dei c.osti di'Pende daHa mec.ca~
rrizzazione, la quale pl'es'Uplpone un'adeguata
este.nslone deH',azi'enda a'grkola. EClco pe:rchè
sempre più laumenta la preoccupaz'ione deHa
'polverl1zzaÒone della proprietà terr:iera. La
lotta contro ;:iJl latifondo che da alcuni dec,enm
costituisce il Iproblema più importante del~
i]'agrkoltura italiana, 'non ha Ifinol1a consen
tito alla pubblica opinione di va~utare adegua.
tamente le conseguenze deHa polveriz.zazione
del'la 'Proprietà teni,era. C'iò è dipes'Ù anche dal
fatto che si è .serr4Pre ~giustaJInente d'tenuta
ohe la divis-ione della terra in unità sufficien-
temente ampie consente il più razionale sfrut~
tamento deHe risorse e l'impieg1a redditizio de]
1avoro p del capi'tale. Intanto, mentre da ~n
'lato si è proceduto aHa divislione della grande
'Proprietà terriera, d.al1'a~tro, attraver,so 1e a3-
segnazi,oni, le diwisioni e ,1e .succeslSlioni si è
arrivati alpunt.o che il 54 per cento della pro-
plrietà terriera non lSupera il mezzo ettaro.. Ql[le~

. sto eeceSSlivofrazionamento si riflette sull'eco.
n'Ùmil8,naz'iona'}e, in quanto 1a po~verizzaz,ione
della tena non c,onsente 11'\utilizz,azl'Ùnedi quel.
le risorse che la te,cnicaa'gr.arlia ~onsigilia d]
sfruttare; il che a'PpuntD è pD.ssibile sDl'Ùquando
l'azienda ag-rico'la abbia una dimen,sione a:de~
guata a111ate'c'Illicamoderna. In questO' settor~,
dobbiamo dconoscerlo, vi è stata m,ancanza
assoluta di lun i,ndirizzo poHtilco. Infatti nessun
concreto provvedimento. è stato adottato per
rimediare aU'inconveniente di un eccessivo fra.
zionamento, nonostante che, co[ plass,ar del tem-
po, H male si vada aggravando, consolidanù<>
situazioni 'azienda.l'i, ,che renderanno sempre

'Più difficÌ1e un intervento. Il nuo.vo oodi.ce ci~
vi'Je ha inserito la questione neH'ambito di una
più ampIa visione della TIunzione sociale dellla
propri,età. Infatti sotto gli articoli 846 e se~
guenti ha dettat'Ù la disCÌ'plina del nuovo isti-
tuto ,della minima uill'ità coHm,raJe. lMa quelle
dis'Poslizioni son'Ù rimaste lettera morta, nono~
stante siano tra<scorsi quindici anni dalla loro
entrata in vigore. Nel 1954 il Governo 'presen-
tò un disegno di leg'lge che prevedeva la costì-
tuzione di apposite Commissioni incarkate dI
'proporre, per 'le singoJ,e zone, lla determinazlO~
ne deUa minima unità colturale. Ma anche que~
sto disegno di legge è rimasto semplice pre-
posta. Però, anche se si riuscisse a rendere

operantI le norme del Codice ,civIle, la dIfesa
della minima umtà colturale avrebbe solo ca-
rattere preventivo. H prohlema è molto P~l1
va8co in quanto si tratta di rlOostitmre l'uruta,
colturale là dove pIÙ non eSIste ed Impedire
,che, una volta r:icostituitasi, tornI nuovamente
a dlSfars1. La soluzlLonenon è facIle per'Chè Thon
può essere imposta coercitivamente.

11 padre vuoJe trasmettere i beni con giust;-
zlia a tuttI l,figli; ~utti i figlI vogliono ereditare
,concreti bem dal .padre e vogJiono terra pel"-
chè :~J.maggiorasco è serpolto 'ed i conguaglI
m denaro non sono appetiti con la moneta
soggetta a scivol.amenti. l\'La la dispombilità
di terra m Itaha è quella che è, e se voghamo
,pI'Cl)arar,ci aHa ooncorrenza, che è connessa al
Mercato 'comune, dobbiamo porre termine alla,
polverizzazione de'Ha terr,a e coIl1lÌnciare la con
siderare che ,se la pro>pl1ietà contadma è stata
esigenza sociale, essa potrà ad un certo mo-
mento non rispondere più aHe esigenze della
produz,ione. È noto che la pro'prietàcontadma
produce, di norma, per la auto.suffidenza faml.
Hare. Intanto un Pa,ese come ,il nostr,o si deve
preoccupare di apPl'o'VvIgionare anche città e
centri industDiali. Se la piccola proprietà ICO~~
tadina f,oslseper ipotesI eccessiva, ta~e approv-
vig.io,namento sarebbe logi.camente minorato e
compromesso. Tutti sanno che agli ammas cll
del grano le piccole aziende non 00ntribuirono
che in misura irrisoria. Tu'tti sanno Iche l'aziien.
da familiare contadina, per sua neeesslità ISU~
prema, tende ad impiegare so'ltanto il lavoro
deNa famigl,ia, e questosigniÌ:1'Ì'Ca riduzione dI
possibil.ità di lavoro per i braccianti. Quindi si
impone la difesa della minima unità colturale,
la necessità di rÌrcosti'tuire l'unità poderale lad~
dove questa è stata frazionata,e di impedire
per l'avvenire che l'unità ricostituita nw),Va~
mente si frazioni.

Sol.o così renderemo pOssIlbHe la meccaniz-
zaziO'ne e l'industrializzazione dell'agricoltura,-
assicureremo la diminuzione dei costi e ci tro.
veremo pre'paTati per l'inserimento nel Mer~
cata comune.

~trade e trasf.ormazione agraria. Una vo~ta
inseriti nel MercatO' comune, corron'Ù i1 rischio
d.i trovarsi in condizioni di inferiorità le re-
gioni, ove il problema della viabi'lità minore è
rimasto insoluta O' parzialmente affrontata.
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Q'uando si è lontani una o più decine di iChi.~
lometri da una arteria di faci~e comunicaz,ione ,
i C'osti dei trasporti raggiungono delle alte ci~
fre che rendono ,p:mibihvo l'acquisto dei 'Pro-
dotti. Le steisse considerazioni si possono fare
,per i eosti dei fabbricati, delle opere idriche,
delle Ipiantagioni ar:bO'ree, in quanta dO'le di~
fetta ,la vi,abilità tuUo viene a ,cos'tare molto
elI più. Ne consegue che, anche operando la
trasf>Ormazi'0Jle rugraria. i :p,~odoW ottenuti,
cinè frutta, vini, ,ortaggii, quando sonOo,carichi
dI un',alta quota di 's'Pesa :per li trasporti, non
possono resistere MIa concorl'enza. Questo
mette i,n ev,idenza la indNazionabHità del ,pro.
blema della viabilità minore. Le ,strade che
n:::cessÌ'tanoaJl Mezzogiorno ed in modo rpart:-
co'~are alla SicHi,a sono soprattutto quelle ml~
Thori; minor~ perchè non possono e non devon-o
avere le :caratteristiche di queUe di grande ,co.
municazione. Basta una modestissima maSSlC-
data, che assicur:i ,il transito dei carri agri~
coh e del'],emacchine agricole; questo è quanto
occorre ,per dotare le camjpagne deUe zone de.
pres,s,e del'le opere necessarie p.er cambiare l'o.
dierno regime fondiario. Bisogna rticonoscere
che, attr,averso la Cassa d~l Mezzogiorno, un
iU1pulso è stato dato alla viabilità minore ma,
,10 stato di inferiorità permane. Basta 'con-
siderare ,che :lestrade nazi.onal,i e le provinciali
confront'ate con qUe'lle comuna'li e consorzia~i
stanno nel ra'p'porto da 1 a 0,40 nelle regioni
del sud e da 1 a 3 nelle zone più ,progredilte.
In S;,cilia in oltre un milione di ettaIii il tran-
si~o è affidato ai muli, someggiando uomini p

prodotti.

Le trazzere, che i1 Governo regionaJle vuole
'trasformare m l'o,tabiili, sono state sufficientI
ai muE ehe, a soma, guadando torrenti e fiumi"
inefrpicandosi lungo dorsi collinari e monta~
nari, hanno risposto alle esigenze di una agri~

c.oltura estensiva e primitiVla. Il passaggiò dall':),
SOlr~a a'l carro agricola è [a fondamentale meta

C'he bisogna raggiungere come prima tappa
per l'affermarsi di un migliare sistema agricolo,

Gontrilbuti unifkati. Dovendo prepararsi al~
l,a Uber,a concorrenza nell'ambito del Mereaio
eomune, bisogna preoccuparsi anche deUa'
pressione fils-cale ehe i'ncide sui 'p.rezzi. Mi ren~
da iCÙ'nto delle difficoltà di bilancio; dò però

non può giusti'filCare l'ac,cantonamento d21'pro~
hlema. In questo difficilissimo settore bisofgna
,agire IgTadua1mente. Si potflelbbe incominciare
dali ,contr'ibub unifieat,l. In altr,a OIcC'as,ione
l',onorevole >Ministro ,si dichiarò fa:voI"ievole ad
una revisione. Dei passi son,) Istati ,già fa,ttI.
Nel 1956 ciI"ica738 mi.la furono le ditte mscril~L,
'per il Ipagamento dei ,contributi 'uni:fkatì. Se
si eonslder-a ,che nel 1947 le ditte iscrItte ne-
glI ehmchl erano 2 ml.Jioni e mezz.o, deve darsI

atto 'Chè >l'att1uale numer,o di ditte èri,dotto
,del 28 per cEmt.o. Di que,sta riduzi,OIne hanno

benefkiato principal:mente i ,wltivatorl d.iret.t.i.
Ne'gli t.mbienti a1gricoli pe,rò C'onbinua il mal~
,contento ,per il sleltema induttiv'Ù dell'ac'certa~
me,nto 'ba'sato sulla tahe:J.1a etfar'O~IcoI.tura. S'
è fat,ta strada la convinz~onecht2 iJ sistema
indut,tivo debba essl;re SOSbltUltO oon l',a.ccerta~
mento deduttiv'o, ehe rè pIÙ mspondelIlte ad una
rp,iù equa tassaz'ione, in qua'nt.o ,commis1ura il
'00ntri,buto aH' effettivo impiega della mano

J'oprera, GO'll l',a,Cicertamento induttivo i pro~
duttori ~'S,p8iSSOsi sona trO'vati d.i fro'llite a ,ri~
chwste d,l contributi, di cui non hanno saputo
d'ars:i ra,gione iperchè hasati su dati e .prels'Un~
zinni ,t.eorl,che. Si impone l'acicertamento de j

,contrihuti unifi'cati in base aH'ecff,ettivo im'pie~
!go dI mano d''O,pe:ra. L'alp'plkaziDne di ,gue'sltO'
sistema è fa.cÌlitata dal fatto dell'adozi'OIne deJ
libretto di kv<Orc' ai n,ni del contI1011o de'i dl~

soccupatl rurali. ,sootltuendo iI sistema indut~
tivù ,con quello deduttiv.o ,si eliminere1bbe,ro
tanti mal,oontenti. L'equadistribuz'ionle! del
I~arico dei c'Ùlntrihuti è problema di !giurs:tiz'la
E;,colllOimicaed a'nche di sprone alla Iprodutti~

vità. Cer,te ,coiture non vengono pratica:te per
il tlmore dei tCtontri<buti unificati aplplkati Icon
il si:s'Ì'ema induttiviO. OTholrevO'li,colleghI, ho :te:r~
minato di t,edi-arvi.

Se qualcmna mi domandas,se quale è .oggi lo
stato de1Ja proprietà 'terl'iera nel Sud io così,
rislpondere:: la grande proOprietà terrier.a i>
stata liquidata. Dopo le e,spro'Priazi.oni attuate
coOnla riforma ,e dopo le vendite fatte dal 1944
in avanti, cioè da quando sii oominciò a parlarè

di riforma e non Se ne conoscevano i modi

e l'ampiezza de:l1'attuaziane, :nel Mezzog"iorno
non c'è più una gmnde prOlprietà. Questo il

l'isulbto ormai acquisito della ~if.orma agraria.
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Qua:li le consreg;uenze della scomparsa delle
grandi pl'oprietà, 'che non ,costituivano vere e
propI11e ,grandi imprese? Vioi ben sapete ch0,
con la coltura estensiva e con il contratto d'af.
fitto, proprietario ed lmprenditol'e sono rima~
sti sempre dissodati, l'uno .semplice percettore
di rendite fisse, il piÙ delle volte fisicamente e
moralmente loOntano dalla sua terra, il'aHro in.
term€diarlio nel processo produttivo, privo r1i
quals:asi incent'ivoa migliorare una term non

sua. Con la sCoOmparsa di questa foOrma di gran~
de propr.retà è avvenuta la robtura di un vec.
,cbio ,sistema di rapporti socilal,i e di influenze

'politiche. Questo spiega nel ,periOido di ,tra,n.
s:zione j.}fluttuare di alcuni settori sul terreno
politico. Si è ormai entrati nel perioOdo d'i as,se~

stamento che nOin è sOilo assestamentoO ,foOndia.
rio, m;a anche econoOmico e sO<C'lale.In questa
nUoOvaf,ase gli interventi devoOno essere costan-
ti ed adeg;uati. Occorre tutta un'assi,stenza fi~
nanziaria e tecnica .che deve mirare a rendere
stabi,le l'insediamento ,contadino, che deve mi.

rare a rendere autonome le nuove IpiccoOleim~

p'rese, le qurah devono 'Ì:r11/parare a camminare
da soOle.Di questo, onorevole Ministro, vi siete
già preoccu'pato saneclitando il finanz'iamento
de~l,i Enti di rifoOrma, ai quali è affidato il
grande compito dell'assestamento della I1iforma
agraria.

Riml"tne però sempre il compito della difesa
del I1eddito. Voi, onorevole Ministro, avete
vinto la grande battaglia della produzione.

DCv'9te vincere 11'a1tra grande battagria, quella
della difesa del reddito agra~io. Avrete allora
reso un grande servizio all',agricoiltura, che rè.
mane 'la grande cul1a delila sanità fisica e mo-
rale dei pOpOiIJ. (Apip1ausi dal centro. Congm-
tulazioni).

PRESIDENTE. Rinvio il seguita della di-
scuss,ione aHa pr,oss,imà 'seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle internI.
gaz.ioni, con richiesta di risposta sCI1itta, pel".
venute alla Presidenza.

GAREùLI, Seg'r'e,tario:

Al Mmistro del tesoro, per conoscere lo sta-
to della domanda di ricoOnoscimento della va-
lIdità dei contributi previdenziali per il periodo
trasc,orso incarceI1e per condanna inflitta dal
Tnbunale speciale, prodotta, a suo t,empo, dal
p8'rseguitatoO politIco VoOglino PietroO fu Se-
cond,o, residente ad Asti,. ai sensi della legge
,n. 96 dellO marzo 1955 (309.8).

FLECCHIA.

Al Ministro della difesa, per sapere se è a
conoscenza che ;'1 tenente generale Piletro
Chiappiel10 fu 'punito con rimprovero solenne
pe.r a,ver prestato servizio e giurato f,edeltà al-

la Repubbhea di Salò; e se ne è a conoOscenza
come conci1ia con tale grave precedente non
solo Te promozioni c'Ollseguite dal dettoO uffi~
ciale ma anche la recente nomina a diretta re
generale deNe armi nava1:i (3099).

PALERMO.

Al Ministero. della 'pubblka istruzione, pel'
conoscere se non 'rlbenga olpportuna affrettare
le decisioni della CommissIOne istituita per i l,a~
vori di consolidamento del Duomo di PIenla
(Siena), le cui condizioni stati che sona preoc-
cupanti e minacciano di peggiorare (3100).

ROGADEO.

Al Ministro dei trasporti, per sapere se in-
tenda intervenire affinchè abbia termine il
provv,edlmento di arretramento in 'via Carla
Felice in Roma del capolinea delgli autoservlzÌ
della provincia. Le proteste .dei cittadini che
quotidianament9 arrivano dalla Pravincia nel~
la ,Capitale e da questa si diramano nei ,paesi
'limitrofi sono state unanime e gravi sono i di~
sagi e il danno economico inflitti a,i via;ggia-
tori (3.101).

MENGHI.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro delle poste e delle telecomunica~
zioni, per chiedere se, in seguito allo scandalo

del sarteggio automobili premio della R.A.I.,
che, oltre all'impressione di disgusto morale
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suscitata (la quale contribuisce a togliere nei
cittadini ogni residuo di fiducia nelle lotterie),
ha richiamato anche l'attenziane generale sul
sistema della R.A.I. di destinare buana parte
del danara pagata dagli abbanati alle radia~
televisiani a premi di lotterie, di gare, di con~
carsi, anzichè provvedere ad accontentare
maggiarmente gli utenti ed assicurarsi il 101'.0
favare can migliori pragrammi, nan credano
.opportuno intervenire per eliminare tale an~
tipatico e cantropraducente procedere e, qua~
lora dal provento degli abbanamenti, elimi~
nate le destinazioni premi, risultino eccedenze
finanziarie disponibili, se non credano interve~
nire per far sì che sia pravveduta a diminuire
i canani degli abbanamenti stessi ad a tor~
nare a destinare alle provvidenze per il tea~
tro ~ che attraversa un periada criticissima
a causa den'insufficienza dei <contributi ~ la
percentuale stabilita su una parte dell'importo
degli abbonamenti R.A,I, sull'importo intera
(3102).

BUSONI.

Ai Ministri del commercia estera, dell'agri~
coltura e forest'e, dei traspo,rti e delle .fmanze,
per canascere se nan intendano estendere agli
espartatari di insalate della Puglia le mede~
sime agevalazioni accordate agli esportatori
della pravincia. di Pesara e Urbina can decreta
n, 4181 del 12 ap'rIle 11957 con cui si rim-

barsa il 50 per centa delle spese di trasporto,
dall'arigine al canfine, per i cavalfiori espar~
tati dallo marzo allO maggia 1957. L'espar~
taziane delle insalate di Puglia (circa 10 mila
vagani all'anna) si svalge in natevali difficaltà
e non si spiega carne questo particalare s,ettare
dell'economia pugliese, nell'attesa del, Mercato
comune, possa essere privata di aiuti egual-
mente necessari ed urgenti (3103).

Russo Luigi.

Al Presidente del ConsIglIo del ministrI e
all' Alto Camnllssano per l'1gIelle e la sanità
pubblica, per conoscere le cause che hanno pro~
vocato i decessi d,ei ve.cchi ricoverati negli Isti~
tuti Pio Albergo Tll'inlzio, Piazza Giovanni dal~
le Bande N ere e Don Luigi Palazzolo di Mila~
no, dec€ssi registrat~ a tutt'oggi per quanto
cansta attraverso le notizip (h stampa, in nu-
mero di 61),

Per canosoe,re altresì la situaziane e le con~
dizlGni dei mel1zionatI Istituti, in particolare
quale brattamento igieni,eo, Is,arnitario e a:limen~
tare veniva praticato ,ai rkovelrati al momenta
dei lamentati delcessi, e quali pravvEdlmenti le
Autorità responsabili abbiana preso o inten~
dano prendere ad evitare il ripetersi di fatti
di tale gravità.

Per sa':pere mfine s,e ris,pondano a verità le
s;;oncertlJnti dIchIarazioni fatte dal Dilrettare
del Pia Albergo Tmllzio quali riferite dai giar~
nali, e s€ sia stata fatto divieto ai ricoverati
dI parlare can chicchessia dei fatti avvlenuti
(3104).

MARZOLA, ALBERTI, TIBALDI, RODA,

LOCATELLI, MARIANI.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 11 luglio 1957.

PRESIDENTE. Il Sena:ta tornerà a riullIir'3i
giovedì 11 lu~}i.o, in dues-edute pubblkhe, la
prima wIle ore 11 e Ja seconda alle ore 17 Call
il seguente òrdine del gio:tI1G:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato dI pre'visione della spesa del Mi~
nistero dell'agl"icoltura 'e delle foreste per
l'esercizIO finanzIario dallo luglIO 1957 al
30 glUgna 1958 (1848).

Il. Discussione dei disegni di leglge:

1. Concorso dello Stato nelle spese di ge-
stione ammasso risone della campagna 1955-
1956 (1716).

2. Stata di previsiane della spesa del Mi~
nistero dell'industria e del commercio per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1957 al
30 g'Iugno 1958 (1849).

3, Nuove norme in materIa di debIto pub-

blIco (1800),

HI. Seguito della discussione dei dise.gni di
legge:

PrCCI-HOTTI, Abragazi,one e modifiche
dJ alcune disposizioni del testo unico delle
leggi (h pubblica sicurezza, ,appravatacon
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regio decreto 1,8 giugn.o 1931, n. 773, e d~l
relativo regolamento (35).

Modifiche alle disposizioni del te.sto unico
delle le,g:gi di 'pubblica sicurezza, approvato
con regio decreto 1" giugno 1931, n. 773, e
del r,elativo regolamento (254).

l'ERRACINI ed a,}t,:r'i1.~ kdeguamento del
testo unico delle leggii di pubblica sicurezza
approvato con regi.o decreto 18 ,giugno 1931,
n. 773, alle norme della Costituzione (400).

IV. Discussione dei disegni di leg.ge:

1. Autoriz'zazione della spesa di lir,e un mi~
Hardo per 'la costruzione di caserme per le
forze di polizia (939) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

2. Del.ega al pot,ere esecutivo di emanare
norme in materia di polizia dene miniere e
delle 'cave e per la riforma del Consiglio .su~
periore .delle miniere (1070).

BITOSSI ed altri ~ N orme sulla polizia del~
le miniere e cave (1474).

3. Disposizioni sulla produzione ed il com~
merda dele sostanze medicinali e dei presidi
medico~chirur'g.ici (324).

4. iDurata dei brevetti per invenzioni indu-
striali (11654).

5. Attribuzioni de,gli .organi del Gove>rno
della Repubblica e ordinamento della Presi~
denz,a del Consiglio dei Ministri e dei Mini~
steri (1688).

6. Modifiche alle vigenti disposizioni sugli
Ordini dene professioni sanitarie e sulla di~
sc.iplina dell'esercizio delle pr.ofessioni stess'e
('1782~B) (Approvato dalla 118 Commissione

permanente del Senato e modifivato dalla
l1a Commissione permanente della Camera
dei deputali).

7. R-atifica ,ed esecuzione ,della ,Convenzio~
ne cons.olare tra l'Italia e la Francia con re~
latirvi Annesso, Scambio di Note e LProtoc.ol~
1.0, conclusa in ,Roma il 12 g.ennaio 1955
(1439).

8. ,Ratifica ed esecuzione dei due Accordi
provvisori europei sulla sicurezza sociale e
della C.onvenzi.one europea di assistenza so~
ciale e medica, con ProtocoNi addizionali, fir~
mata a Parigi 1'11 dicembre 1953 (1859).

9. Adesione alla Dichiamzione, firmata a
Ginevra :iI 10 marzo 1955, relativa al mante~
nimento in vigol'e dene liste annesse all' Ac~
cordo 'generale sulle tariffe ,doganali e sul
commercio del 30 ottobre 1947, 'ed esecu~
zione della Dichi,ar.azione stessa (190.6).

10. Trattamento .degli impiegati dello Sta~
to 'e degli Enti pubblici, eletti a cariche 'pres-
so Regioni ed Enti locaH (141).

11. Tutela delle denominazioni di origine o
provenienza dei vini (166).

12. M.odificazione all'articolo 238 del Co~
dice di procedura .p'enale (1870) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

13. TERRACINIed altri. ~ Pubblicazione
integrale delle liste cosidette dell'OVRA
(810~Urg,enza) .

14. BITOSSI ed altri. ~ Integrazione sala~
riale ,eccezional,e p,er ,i l,avoratori dipendenti
daUe impre.se edili le affini (1'379).

I SPALLINO. ~ Interpretazione ,auten~

\ tica del decreto del Presidente della

15. RepubbUca 19 odilcembre 1953, n. 922,

Iin materia di reati finanziari (1093).

\ 6° Elenco di petizi.oni (Doe. CXXV).

16. MERLIN Angelina. ~ Norme in materia
di sfratti (7).

17. MONTAGNANIed ,altri. ~ Diminuzione
dei fitti ,e regolamentazione degli sfratti
(1232).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

plrettore dell'UfficIO del Resoconti


